EDITORIALE

Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione

di Mons. Ennio Antonelli, Segretario Generale della CEI

ENNIO ANTONELLI

Ho preso parte – sia pure brevemente – al Forum, organizzato dal nostro Centro Nazionale Vocazioni insieme ai responsabili dell’animazione vocazionale de​gli Istituti di vita consacrata, di cui questo numero della rivista ‘Vocazioni’ riporta gli Atti. Ho potuto notare con soddisfazione che gli stessi organismi italiani che riuniscono il mondo dei consacrati (CISM, USMI, CIIS) erano impegnati in prima persona e ai massimi livelli di responsabilità. Mi è venuto così spontaneo pensare: come è bello vedere concretizzarsi, in termini pastorali, quanto auspicato dal Papa nella sua recente Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, che cioè la comunione ecclesiale si intensifichi e diventi più visibile anche a livello operativo.

Se abbiamo veramente contemplato il volto di Cristo, carissimi Fratelli e Sorelle, la nostra programmazione pastorale non potrà non ispirarsi al “comandamento nuovo”che egli ci ha dato: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34). È l’altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l’essenza stessa del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell’amore che, sgorgando dal cuore dell’eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr. Rm 5,5), per fare di tutti noi “un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come “sacramen​to”, ossia “segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”. Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata (NMI, 42).

Mi è sembrato che il Forum – alla prima esperienza ma desiderato da tempo e certamente destinato a ripetersi ancora, visti i risultati più che apprezzabili – prendesse luce da questi auspici ed in qualche modo desse a tali speranze un volto ben visibile. Ma ascoltiamo ancora il S. Padre che nella medesima Lettera apostolica ci chiama a vivere una convinta e intensa spiritualità di comunione:

Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo. Che cosa significa questo in concre​to? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente opera​tivo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiri​tualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritua​lità della comunione significa innanzi tutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzi tutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, ge​losie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spiritua​le, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunio​ne. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita […] Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e intero Popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali.


La pastorale vocazionale, avendo come preciso obiettivo quel​lo di servire le persone perché possano realizzare pienamente se stesse, rispondendo con l’amore all’Amore, nelle molteplici vie che il Signore ha pensato per esse, comporta questa esperienza di comunione, non semplicemente come strategia, bensì come sor​gente vitale e garanzia di fecondità. Tutti a servizio della vocazione di ognuno, in una sinergia che risulta autenticamente educativa in proporzione a quanto esprime e testimonia la verità di quello che siamo. È la vita che genera la vita: una forte esperienza di comunione tra le varie vocazioni è il contesto più propizio perché un giovane o una ragazza decidano di mettere la loro esistenza dentro alla meravigliosa “avventura vocazionale” della verginità per il Regno, certi di essere di fronte ad una vera esperienza di amore. Solo la comunione sa parlare di amore. Meritano perciò plauso e incoraggiamento questa e altre inizia​tive promosse dal Centro Nazionale Vocazioni aventi come obiettivo quello di raccogliere i diversi operatori vocazionali in una profonda unità di obiettivi, metodi, iniziative. Questo numero della rivista, mentre permette di ritornare con calma su riflessioni profonde e impegnative, costituisce anche un auspicio per futuri incontri destinati a far crescere la feconda armonia degli animatori vocazionali.

INTRODUZIONE

Noi qui, a parlare di pastorale vocazionale che sia una pastorale di comunione

di Maria Rosa Zamboni, Presidente CIIS

MARIA ROSA ZAMBONI

È con emozione e riconoscenza che desidero porgere un cordiale saluto ai partecipanti a questo Forum. I rappresentanti di Istituti religiosi femmi​nili e maschili e di Istituti Secolari per la prima volta fanno esperienza del convenire per guardare al futuro delle nostre Chiese particolari e dei nostri Istituti sotto il profilo vocazionale. E questo mi dà emozione. Ma sono anche riconoscente, a nome della Conferenza Italiana degli Istituti Secolari, per il servizio fraterno e professionale che molti di voi offrite in modi e forme diverse. 

Tra i compiti di CISM, USMI e CIIS emergono quelli relativi alla promo​zione della comunione ecclesiale, sia incrementando la conoscenza e la stima tra le diverse componenti della realtà ecclesiale per una risposta più forte alla vocazione ed alla missione di ciascuno e della Chiesa intera, sia favorendo e stimolando la collaborazione con i vari Organismi ecclesiali. Proprio in questa linea CISM, USMI e CIIS hanno accettato volentieri e, per quanto riguarda la CIIS con gratitudine, la proposta del CNV per una comune riflessione sul tema: “La vita consacrata nella Chiesa particolare: come realizzare una pastorale vocazionale di comunione”. In questi giorni, vivremo un’occasione importante di incontro. Abbiamo l’opportunità di vivere un’esperienza di comunione ecclesiale e di collaborazione, che si esprimerà con la ricerca e il confronto, nell’ambito della comune attenzione al tema della pastorale vocazionale.

Vivremo questa esperienza provvidenzialmente al termine della celebra​zione dell’anno giubilare, inoltre abbiamo l’opportunità di comunicare le fatiche e le speranze del nostro lavoro, di tentare di capire la complessità della realtà in cui operiamo e di riconfermare, me lo auguro, la validità del servizio che stiamo offrendo. Da parte mia, desidero dare voce ad alcune convinzioni che sono nel mio cuore e che sono il frutto di scambi di vedute con alcuni membri di diversi Istituti Secolari.

1) Noi qui…

Ho l’impressione che dentro il nostro lavoro ci sia un sogno che appartiene alla Chiesa tutta. Tutta la Chiesa, infatti, desidera che ogni persona abbia un suo posto particolare, secondo la sua personale vocazione, desidera che ognuno conosca il volto del Padre, riconosca la presenza del Signore Gesù, senta in Lui l’azione dello Spirito, desidera che riconosca il suo volto. È attorno a questo sogno che ci sarà la comunione. Penso infatti che sia possibile lavorare, lavorare bene e meglio, con passione, solo se guardiamo con forza a questo sogno e, nello stesso tempo, cerchiamo di tradurre il tutto in esperienze concrete e possibili, piuttosto che fermarci a misurare le nostre differenze. Il tema del Forum ci porta a riflettere ed a dialogare su uno degli aspetti più delicati del disegno di Dio sull’uomo: della libertà e gratuità di Dio e della libertà e responsabilità dell’uo​mo.

2) …a parlare di pastorale vocazionale…

Parlare di pastorale vocazionale comporta un approccio al mistero di Dio che chiama e al segreto del cuore della persona che, interpellata dalla voce di Cristo, risponde decidendo di se stessa e, per riflesso, di tante altre, per tutta la vita. Le riflessioni e il dibattito di questi giorni si collocano perciò all’interno di un clima di fede e di amore.

Ma non si può fare un discorso su questo tema se non si fa anche una scelta di speranza. E la speranza è la capacità di guardare i giovani oltre il dato sociologico per andare al cuore del problema, per andare là dove emerge il bisogno di un progetto, dove si esprimono tante piccole domande. La pastorale non è perciò una strategia, non è un insieme di iniziative o di tecniche per poter avere dei risultati, per aumentare il numero delle persone che entrano nei nostri Istituti. Il problema vocazionale è un problema di Chiesa: ogni vocazione nasce e cresce dentro la storia di una comunità cristiana. La pastorale vocazionale trova così il suo riferimento originale ed irrinunciabile proprio all’interno della comunità cristiana, là dove vivono ed operano la religiosa, il religioso, il laico consacrato, insieme al sacerdote ed ai genitori. Tutto questo ci riporta all’espe​rienza delle nostre parrocchie, alla pastorale dei ragazzi e degli adolescenti, alla pastorale giovanile, al rinnovamento associativo e dei gruppi, alla coscienza di essere e di vivere in una Chiesa tutta ministeriale. Parlare di pastorale vocazionale significa pensare alla via della testimonianza, significa vivere con passione la nostra vocazione facendoci compagni di viaggio dei nostri fratelli nella condivisione della loro ricerca, dei loro dubbi, dei loro desideri, delle loro stanchezze, significa anche offrire un contributo di presenza e di riflessione perché ad ogni persona sia offerta l’opportunità di riconoscere la volontà del Padre e di rispondervi in modo tale. Lo spirito che ci anima, di servizio alla Chiesa universale ed italiana in particolare, ci spinge ad essere attenti alle indicazioni del Magistero, per tradurre in modo comprensibile alla gente, ai giovani in particolare, alle indicazioni di cammino offerte dai Pastori, e ci spinge pure a trasmettere loro le attese, le ansie, le inquietudini, le domande della gente stessa. Qui anche noi secolari consacrati, ritroviamo una collocazione nella pastorale vocazionale, perché recuperiamo il senso della nostra vocazione: la passione per l’uomo e per la storia, il voler bene al nostro tempo ed alle persone con cui si intreccia la nostra storia.

Nella pastorale vocazionale, è bella la strada della testimonianza, ma altrettanto bella è la via della proposta. Una proposta fatta all’interno della comunità cristiana ma, soprattutto per noi secolari consacrati, fatta anche nel mondo dove viviamo, nell’ambito del lavoro, della scuola, della politica, del sindacato, dell’economia. Una proposta che ha le caratteristiche della quotidianità e della continuità, nel rispetto del cammino del giovane, dei ritmi e delle tappe di questo cammino.

La comunità cristiana (e noi in essa, e noi insieme), prende coscienza di essere chiamata, ma anche deve continuamente chiamare. È un dovere, un’esi​genza, un’urgenza. Oggi dobbiamo riconquistare la forza ed il coraggio di chiamare, lo dobbiamo fare tutti, senza lasciare il compito ai pochi, e ai soliti addetti ai lavori.

Il ministero della chiamata ci appartiene non solo per passione personale, ma per vocazione: la proposta vocazionale appartiene alla missione di chi è chiamato. Su questa via della testimonianza e della proposta ogni realtà ci deve veder presenti, perché ogni realtà chiede di scoprire il senso del proprio vivere. Ed a chi può lanciare questa richiesta, se non ad ognuno di noi? Come laici consacrati ci impegniamo in questo senso, cercando, nelle situazioni, dove siamo, di gettare il seme della speranza, un seme fatto talvolta di sola presenza o di una semplice parola ma, sempre di fattiva condivisione.

3) …che sia una pastorale di comunione

La pastorale vocazionale deve avere la caratteristica della comunione, il punto nodale della vita della Chiesa, di ogni Chiesa particolare. All’interno di essa ogni consacrato deve operare, con fede e con speranza a favore della comunione; siamo infatti tutti convinti che il Signore cammina con l’uomo sulla strada della convergenza, della complementarietà, della solidarietà. Siamo convinti che la Chiesa è una realtà di comunione eppure spesso pur facendo molte cose siamo disuniti ed in questo modo oltre a sprecare risorse ed energie, viene meno la forza di urto della nostra proposta. Anche la riflessione sulla pastorale vocazionale non può non essere segno e non essere frutto della comunione in Cristo e nella Chiesa. I carismi infatti, sono suscitati per l’utilità comune e tali sono riconosciuti dalla Chiesa, perciò tali dovranno essere nella proposta, nel discernimento e nell’accompagnamento. Camminare insieme si può, ma biso​gna volerlo. Dà gioia, ma comporta anche fatica e richiede tempo e pazienza. Utopia? Sì, perché sappiamo che l’obiettivo perfetto non sarà mai alla nostra portata, ma ciò non toglie che il nostro impegno debba essere portato fino in fondo, con la diversità dei nostri carismi.

4) Per concludere…

Non possiamo lasciar mancare alla Chiesa il canto della nostra vita, la gioia della nostra vocazione, l’entusiasmo della nostra proposta perché nasce in ogni fratello il desiderio di scoprire il proprio volto. Tutto ciò (la nostra vita, la nostra vocazione, la nostra proposta) può non fare notizia, ma fa certamente storia, perché costruisce per noi e per gli altri, quando è posto nel nome del Signore Gesù. Grazie perciò a tutti e a ciascuno per aver accolto l’invito a partecipare. Sono sicura che la preghiera, la riflessione, lo scambio di esperienze aiuteranno il cammino della Chiesa e in essa il cammino di ognuno di noi e dei nostri Istituti. Auguro che davvero questa esperienza ci segni in profondità, renda più trasparente, gioiosa e gratuita la nostra sequela del Signore Gesù e più fresca e rinnovata la passione per la pastorale vocazionale. Affidiamo i nostri lavori a Maria, Madre di Cristo e Madre della Chiesa. Ci sostenga l’intercessione dei patroni delle nostre Chiese particolari e dei “fondatori/trici” dei nostri Istituti. A loro affidiamo i nostri impegni e i nostri sogni. John Lennon disse: “È vero, sono un sognatore, ma spero di non essere l’unico”. Che sappiamo sognare insieme!

PRIMA RELAZIONE

La pastorale vocazionale per la vita consacrata oggi in Italia

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Ho accolto con evidente ammirazione commossa il dono della Novo Millennio Ineunte. E vorrei iniziare questa mia riflessione con le parole pressoché conclu​sive del Papa per creare il contesto adatto e il clima giusto a questa nostro straordinario e preziosissimo incontro. E sono rimasto ancora più stupito ed edificato quando al n. 46 - che leggerò tra poco - ho trovato una sintesi mirabile della pastorale vocazionale del terzo millennio; tema questo che ci vede qui convenuti e assolutamente interessati. Ascoltiamo dunque il Papa. Sarà questo anche il nostro modo per dirgli quanto gli vogliamo bene e gli siamo grati.

Al n. 58: “Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sul​l’aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio, che si è incarnato duemila anni or sono per amore dell’uomo, compie anche oggi la sua opera: dobbiamo avere occhi penetranti per vederla, e soprattutto un cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. Non è stato forse per riprendere contatto con questa fonte viva della nostra speranza, che abbiamo celebrato l’Anno giubilare? Ora il Cristo contemplato e amato ci invita ancora una volta a metterci in cammi​no: ‘Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo’ (Mt 28,19). Il mandato missio​nario ci introduce nel terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza ‘che non delude’ (Rm 5,5). Il nostro passo, all’inizio di questo nuovo secolo, deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo. Le vie sulle quali ciascuno di noi, e ciascuna delle nostre Chiese, cammina, sono tante, ma non v’è distanza tra coloro che sono stretti insieme dall’unica comunione, la comunione che ogni giorno si alimenta alla mensa del Pane eucaristico e della Parola di vita. Ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del ‘primo giorno dopo il sabato’ (Gv 20,19) si presentò ai suoi per ‘alitare’ su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione”.

Poco prima, al n. 46, nel contesto dei Testimoni dell’amore: “Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. L’unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l’unico Corpo di Cristo (cfr 1 Cor 12,12). È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva respon​sabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o semplicemente riconosciuti, possono fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla catechesi all’ani​mazione liturgica, dall’educazione dei giovani alle più varie espressioni della carità. Certamente un impegno generoso va posto - soprattutto con la pre​ghiera insistente al padrone della messe (cfr. Mt 9,38) - per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazione. È questo un problema di grande rilevanza per la vita della Chiesa in ogni parte del mondo. In certi Paesi di antica evangelizzazione, poi, esso si è fatto addirit​tura drammatico a motivo del mutato contesto sociale e dell’inaridimento religioso indotto dal consumismo e dal secolarismo. È necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta rifles​sione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, special​mente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie ener​gie alla causa del Regno”.

LE COSE DI SEMPRE...

La vita consacrata nel cuore di Dio

Sant’Agostino ha appena iniziato il suo trattato sulla Verginità che, quasi afferrato dall’entusiasmo, così affronta l’argomento che sta a lui tanto a cuore: “Ci aiuti Cristo, figlio della Vergine e sposo delle vergini, nato fisicamente da un grembo verginale, sposato misticamente con nozze vergi​nali. Se tutta la Chiesa è una Vergine fidanzata ad un sol uomo, il Cristo (cfr. 2 Cor 11,2), quale non dovrà essere l’onore che meritano quelle persone che custodiscono anche nel corpo l’integrità che tutti i credenti conservano nella fede! (…) Di quale santità non dovrà dunque (la Chiesa) rifulgere, in quelle sue membra che conservano la verginità nel corpo e nell’anima?”1.

Affermava un noto moralista nella prima metà del secolo che “in ultima analisi, per il valore dell’uomo e la sua perfezione non sono elementi deci​sivi né la verginità né il matrimonio, bensì la profondità, la forza e la sin​cerità dell’amore verso Dio praticato nell’uno e nell’altro stato e base del​l’intensità della propria figliolanza divina. D’altra parte però non si può e non si deve tacere che quella illimitata dedizione a Dio che costituisce l’es​senza della verginità cristiana è da considerarsi come la via migliore e più sicura che conduce a Lui (...). La verginità, che è per sé altissimo valore, non lo è in tutti i casi: chi sa di essere chiamato da Dio allo stato matrimoniale falserebbe tutto il senso della sua vita se scegliesse lo stato verginale; allo stesso che non sarebbe di fronte a Dio come deve essere chi si decidesse per il matrimonio avversando la vocazione alla verginità. L’elemento decisivo è dunque l’obbedienza alla divina chiamata e la disposizione ad abbracciare quei sacrifici che sono propri dello stato matrimoniale e di quello verginale”2.

Mi sembra molto bello iniziare questa nostra riflessione con questo stile contemplativo di chi cerca di capire se stesso, il senso della sua vita e del suo lavoro, anche pastorale, a partire dal cuore e dalle attese di Dio. In una parola dal punto di vista di Dio. Poi vedremo più facilmente come la pastorale, collocata in questa pri​ma parte, con decisione e sicurezza nella fedeltà a Dio - che è per suo statuto epistemologico la prima e fondamentale componente della sua stessa essen​za - potrà cercare di comprendere, in un secondo momento, come ha saputo e come dovrà imparare ad essere fedele all’uomo, in questo tempo così diverso da quello che ha di fatto preceduto il Concilio Vaticano II evento scelto, in questa relazione introduttiva, come spartiacque per poter parlare dell’oggi della Chiesa e della sua azione pastorale a favore delle vocazioni di speciale consacrazione.

Dunque le cose di sempre.

La vocazione all’amore

Poiché l’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio che è amore (1Gv 4,8), - afferma il Direttorio di Pastorale Familiare - nell’umanità dell’uomo e della donna è iscritta “la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazio​ne di ogni essere umano” (cfr. Familiaris consortio, n. 11; Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1604). Ne deriva che l’essere umano ci appare come l’unica realtà creata che si realizza in pienezza nel dono sincero di sé (cfr. Gaudium et spes, n. 24) e che la sua vita ha senso solo nell’amore: “L’uo​mo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere in​comprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amo​re, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente” (Redemptor hominis, n. 10; cfr. Mulieris dignitatem, n. 7).
Questa nativa e fondamentale vocazione all’amore, propria di ogni uomo e di ogni donna, può realizzarsi pienamente nel matrimonio e nella verginità: “sia l’uno che l’altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo ‘essere a immagine di Dio’ (Familiaris consortio, n. 11); essi sono “i due modi di esprimere e di vivere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il popolo” (ivi n. 16). Il matrimonio e la verginità non sono in contrapposizione tra loro; sono piuttosto due doni diversi e complementari che convergono nell’esprimere l’identico mistero sponsale dell’unione feconda e salvifica di Cristo con la Chiesa.

Per parte sua la verginità, in quanto dice l’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno al quale ci si dona e ci si dedica in modo totale e con cuore indiviso, “tiene viva nella Chiesa la coscienza del mistero del matrimonio e lo difende da ogni riduzione e da ogni impoverimento” (ivi). L’esistenza stessa di persone vergini per il Regno dice e ricorda continuamente a chi è sposato nel Signore che il suo matrimonio continua a rimanere grande e si qualifica come evento di salvezza perché e se rimane relativo al Regno e alla sequela di Cristo. D’altra parte, anche chi vive nella verginità per il Regno riceve dal confronto con la vocazione matrimoniale e dalla testimonianza che da essa deriva un aiuto e uno stimolo a fare della propria vita verginale un autentico luogo di donazione, di amore e di fedeltà. Si deve, perciò, concludere che “la stima della verginità per il Regno e il senso cristiano del Matrimonio sono inseparabili e si favoriscono reciprocamente” (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1620)3.

La rivelazione umana del cuore di Dio

L’episodio della Trasfigurazione - ci ricorda Giovanni Paolo II nella ben nota Esortazione Apostolica sulla Vita Consacrata - segna un momento decisivo nel ministero di Gesù. È evento di rivelazione che consolida la fede nel cuore dei discepoli, li prepara al dramma della Croce ed anticipa la gloria della risurrezione. Questo mistero è continuamente rivissuto dalla Chiesa, popolo in cammino verso l’incontro escatologico col suo Signore. Come i tre apostoli prescelti, la Chiesa contempla il volto trasfigurato di Cristo, per confermarsi nella fede e non rischiare lo smarrimento davanti al suo volto sfigurato sulla Croce. Nell’uno e nell’altro caso, essa è la Sposa davanti allo Sposo, partecipe del suo mistero, avvolta dalla sua luce.

Da questa luce sono raggiunti tutti i suoi figli, tutti ugualmente chiama​ti a seguire Cristo riponendo in Lui il senso ultimo della propria vita, fino a poter dire con l’Apostolo: “Per me il vivere è Cristo!” (Fil 1, 21). Ma un’esperienza singolare della luce che promana dal Verbo incarnato fanno certamente i chiamati alla vita consacrata. La professione dei consigli evan​gelici, infatti, li pone quale segno e profezia per la comunità dei fratelli e per il mondo. Non possono perciò non trovare in essi particolare risonanza le parole estatiche di Pietro: “Signore, è bello per noi stare qui!” (Mt 17, 4). Queste parole dicono la tensione cristocentrica di tutta la vita cristiana. Esse, tuttavia, esprimono con particolare eloquenza il carattere totalizzante che costituisce il dinamismo profondo della vocazione alla vita consacrata: “Come è bello restare con Te, dedicarci a Te, concentrare in modo esclusivo la nostra esistenza su di Te!”. In effetti, chi ha ricevuto la grazia di questa speciale comunione di amore con Cristo, si sente come rapito dal suo ful​gore: Egli è il “più bello tra i figli dell’uomo” (Sal 45 [44], 3), l’Incompa​rabile4.

Mano tesa all’uomo per il suo ritorno a casa

“Là dov’è il tuo tesoro sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,21): il tesoro unico del Regno suscita il desiderio, l’attesa, l’impegno e la testimonianza. Nella Chiesa primitiva - continua a ricordarci il Santo Padre - l’attesa della venuta del Signore era vissuta in modo particolarmente intenso. Questo at​teggiamento di speranza la Chiesa non ha tuttavia cessato di coltivare col passare dei secoli; essa ha continuato ad invitare i fedeli a guardare verso la salvezza pronta ormai per essere rivelata, “perché passa la scena di questo mondo” (1 Cor 7,31; cfr. 1 Pt 1,3-6). È in questo orizzonte che meglio si comprende il ruolo di segno escatologico proprio della vita consacrata. In effetti è costante la dottrina che la presenta come anticipazione del Regno futuro. Il Concilio Vaticano II ripropone questo insegnamento quando affer​ma che la consacrazione “meglio preannunzia la futura risurrezione e la gloria del regno celeste”. Questo fa innanzitutto la scelta verginale sempre intesa nella tradizione come un’anticipazione del mondo definitivo, che già fin da ora opera e trasforma l’uomo nella sua interezza5.

La via cristiforme

Il fondamento evangelico della vita consacrata va cercato - è ancora il Papa che parla - nel rapporto speciale che Gesù, nella sua esistenza terrena, stabilì con alcuni dei suoi discepoli, invitandoli non solo ad accogliere il Regno di Dio nella propria vita, ma a porre la propria esistenza a servizio di questa causa, lasciando tutto e imitando da vicino la sua forma di vita. Una tale esistenza “cristiforme”, proposta a tanti battezzati lungo la storia, è possibile solo sulla base di una speciale vocazione e in forza di un pecu​liare dono dello Spirito. In essa, infatti, la consacrazione battesimale è portata ad una risposta radicale nella sequela di Cristo mediante l’assunzione dei consigli evangelici, primo ed essenziale tra essi il vincolo sacro della castità per il Regno dei Cieli. Questa speciale “sequela di Cristo”, alla cui origine sta sempre l’iniziativa del Padre, ha, dunque, una connotazione es​senzialmente cristologica e pneumatologica, esprimendo così in modo par​ticolarmente vivo il carattere trinitario della vita cristiana, della quale anti​cipa in qualche modo la realizzazione escatologica a cui tutta la Chiesa tende6.

La vita consacrata valore per l’uomo

Una vita vissuta secondo il cuore di Dio è l’unica a potersi definire pienamente umana: è dunque valore per l’uomo rispondere sempre alle at​tese di Dio, tanto nella vita coniugale quanto nella vita verginale. Ci ricorda ancora sant’Agostino: “Voi avete raggiunto una tale perfezione che tutto nella vostra condotta corrisponde alla verginità che professate e custodite. Non avete nulla a che fare con gli omicidi, con i sacrifici idolatri e simili abominazioni diaboliche, con i furti, le rapine, le frodi, gli spergiuri, l’ubriachezza, la lussuria nelle sue varie forme, l’avarizia, la finzione, la gelosia, l’empietà, la durezza di cuore. Non solo, ma fra voi non è dato di vedere, né succedono di fatto, quelle colpe che sono effettivamente o, quanto meno, vengono reputate di poco rilievo: non viso procace, non occhi curiosi, non lingua ciarliera, non ridere sguaiato, non scherzi villani, non mode indecenti, non portamento esageratamente sostenuto o languido (…) Siete così e così dovete essere. E tutte queste virtù, unite alla verginità, offrono agli uomini un’immagine della vita angelica, riproducono sulla terra costumanze celesti”7.

La vita consacrata tra chiamata e risposta

Questa vocazione alla vita di speciale consacrazione appare pertanto come personale, speciale, particolare, soprannaturale e finalizzata ad un compito ben preciso. Ma non abbiamo mai dimenticato che in realtà essa è una vocazione a vivere in maniera speciale quanto c’è di più ordinario e a noi familiare: la vocazione all’amore, al dono sincero di sé. Appare così evidente che tale chiamata particolare si colloca necessariamente all’interno di una chiamata comune e che solo una vita che si è fatta risposta, all’interno di un modo comune di vivere l’esperienza battesi​male, crismale ed eucaristica - con i suoi elementi di spiritualità, ecclesialità e missionarietà che ne conseguono - è il contesto naturale, preferenziale, comunque necessario, per il manifestarsi di una chiamata alla vita consacra​ta.

Così abbiamo la certezza che la chiamata può giungere a destinazione e la risposta può essere autenticata solo a certe condizioni: quelle stesse che abbiamo visto nell’esperienza di Elia, di Samuele, di Maria santissima. “La nativa e fondamentale vocazione dell’uomo all’amore - ci ricorda ancora il Direttorio di Pastorale Familiare - coinvolge la persona nella sua interezza, secondo la sua realtà di spirito incarnato: ogni uomo e ogni donna è, quindi, chiamato a vivere l’amore come totalità unificata di spirito e di corpo, di cui la sessualità è parte integrante. Essa, che è una ricchezza di tutta la persona” (cfr. Familiaris consortio, n. 37), “oltre a determinare l’identi​tà personale di ciascuno, rivela come ogni donna e ogni uomo, nella loro diversità e complementarietà, siano fatti per la comunione e la donazione. La sessualità, infatti, dice come la persona umana sia intrinsecamente caratte​rizzata dall’apertura all’altro e solo nel rapporto e nella comunione con l’altro trovi la verità di se stessa. Così, la sessualità - che pure è minacciata dall’egoismo e può essere falsificata e ridotta attraverso il ripiegamento di ciascuno su di sé - richiede, per sua stessa natura, di essere orientata, ele​vata, integrata e vissuta nel dinamismo di donazione disinteressata, tipico dell’amore” (Evangelizzazione e cultura della vita umana, n. 27).
Necessità educativa

“In questa prospettiva - ci suggerisce ancora il Direttorio - la risposta alla vocazione all’amore iscritta nel cuore di ogni uomo esige un costante impegno educativo. Tale impegno è finalizzato a promuovere la maturità globale della persona la quale, accettando il valore della sessualità e inte​grandolo nell’insieme di tutti i valori del suo essere, è condotta a sviluppare sempre più la sua potenzialità oblativa così da aprirsi all’amore per l’altro fino al dono totale di sé” (cfr. Orientamenti educativi sull’amore umano, nn. 34-36). Nell’ambito di una paziente ed autentica formazione al senso della vita e dell’amore, una lucida coscienza della dimensione storica della vicenda umana, accompagnata dalla serena consapevolezza della bellezza e insieme della fragilità e ambivalenza della sessualità propria e altrui e unita alla chiara percezione dei diversi diffusi tentativi di impoverire e svilire la sessualità umana, mette in luce senza ombra di dubbio il bisogno di ricupe​rare e di riproporre il valore della castità.

La virtù della castità, che ultimamente affonda le sua radici in motiva​zioni di ordine propriamente teologico e cristologico (cfr. Persona humana, n. 11, con il riferimento a diversi testi paolini come: Gal 5,19-23; 1Cor 6,9-11;1Ts 4,3-8; Col 3,5-7; 1Tm 1,10; Ef 5,3-8; 4,18-19; 1Cor 6,15.18-20), non comporta affatto né rifiuto né disistima della sessualità umana; significa piut​tosto “energia spirituale, che sa difendere l’amore dai pericoli dell’egoismo e dell’aggressività e sa promuoverlo verso la sua piena realizzazione” (Familiaris consortio, n. 33). Come tale essa può e deve essere vista come la “virtù che promuove in pienezza la sessualità della persona e la difende da ogni impoverimento e falsificazione” (Evangelizzazione e cultura della vita umana, n. 29; cfr. anche n. 45; cfr. Matrimonio e famiglia oggi in Italia, n. 18)8.
La Chiesa, grembo materno

“Alla luce di quanto abbiamo detto - mi piace farmi aiutare ancora dal Direttorio - si deve affermare che per un’autentica pastorale familiare è necessario, innanzitutto, mettere in atto una complessiva, articolata e capillare azione educativa per far crescere ogni persona come tale e, cioè, nella libertà che si apre all’amore e alla donazione di sé. Si tratta, pertanto, di aiutare ciascuno a maturare in quella libertà radicale, che consiste nel decidere di se stesso secondo il progetto che Dio iscrive nell’essere dell’uomo: un progetto che ha come centro e contenuto fondamentale l’amore, sull’esempio e nella misura di Gesù Cristo, alla cui immagine siamo predestinati ad essere con​formi (cfr. Rm 8,28-30). In questa prospettiva ogni azione educativa possie​de una sua intrinseca dimensione vocazionale: è aiuto offerto ad ognuno perché possa riconoscere e seguire la sua vocazione fondamentale all’amore nel matrimonio o nella verginità, compimento della consacrazione battesi​male, e vivere così la sua missione nella Chiesa e nel mondo”.

Sono queste le prospettive secondo le quali deve realizzarsi la prepara​zione remota o generale al matrimonio e alla famiglia (cfr. Familiaris consortio, n. 66; Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 62): essa “è frutto di un’educazione cristiana che si rivolge in modo costante a tutti i credenti, dalla infanzia alla adolescenza, all’età adulta”, nella convinzione che l’edu​cazione all’autentico amore “deve diventare il contenuto permanente e il significato ultimo dell’opera educativa” (Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 62)9.
Con espressioni ancora più poetiche sant’Agostino sottolinea come: “Le sacre vergini non le genera se non quella vergine sacra che fu sposata a un sol uomo, Cristo, al quale ha da essere presentata pura. Da questa Chiesa, che nello spirito è tutt’intera vergine e nel corpo lo è solo limitata​mente a certi individui, nascono le vergini sacre, che sono vergini nel corpo e nello spirito”10.

Non posso non citare in questo contesto il bellissimo passaggio di Nuove Vocazioni per una Nuova Europa dove questo tema è presentato con grande precisione teologica e straordinario afflato spirituale ed umano. Ascoltiamo​lo: “La Chiesa è madre di vocazioni perché le fa nascere al suo interno, con la potenza dello Spirito, le protegge, le nutre e le sostiene. È madre, in particolare, perché esercita una preziosa funzione mediatrice e pedagogica. (...). Questa funzione mediatrice la Chiesa esercita quando aiuta e stimola ogni credente a prendere coscienza del dono ricevuto e della responsabilità che il dono porta con sé. La esercita, ancora, quando si fa interprete auto​revole dell’appello esplicito vocazionale e chiama essa stessa, presentando le necessità legate alla missione e alle esigenze del popolo di Dio e invitan​do a rispondere generosamente. La esercita, ancora, quando chiede al Padre il dono dello Spirito che suscita l’assenso nel cuore dei chiamati, quando li accoglie e riconosce in loro la chiamata stessa, dando esplicitamente e affidando con fiducia e trepidazione assieme, una missione concreta e sempre difficile tra gli uomini. Potremmo infine aggiungere che la Chiesa manifesta la sua maternità quando, oltre a chiamare e riconoscere l’idoneità dei chia​mati, provvede perché costoro abbiano una formazione adeguata, iniziale e permanente, e perché siano di fatto accompagnati lungo la via di una rispo​sta sempre più fedele e radicale. La maternità ecclesiale non può certo esau​rirsi nel tempo dell’appello iniziale. Né può dirsi madre quella comunità di credenti che semplicemente ‘attende’ demandando totalmente all’azione divina la responsabilità della chiamata, quasi timorosa di rivolgere appelli; o che dà per scontato che i ragazzi e i giovani, in particolare, sappiano recepire im​mediatamente l’appello vocazionale; o che non offre cammini mirati per la proposta e l’accoglienza della proposta. La crisi vocazionale dei chiamati è anche crisi, oggi, dei chiamanti, a volte latitanti e poco coraggiosi. Se non c’è nessuno che chiama, come potrebbe esserci chi risponde?”11.

La pastorale vocazionale per la vita consacrata

Il servizio a Dio che chiama, alla persona del chiamato e alla Chiesa che accoglie, custodisce e valorizza tali vocazioni prende il nome di pasto​rale vocazionale. Diversa da animazione vocazionale perché finisce per coinvolgere tutta la Chiesa e da settoriale diviene prospettiva globale. Coinvolge necessariamente come soggetti primari il chiamato e l’edu​catore ma - a questo nuovo titolo - ogni educatore alla fede ed ogni opera​tore pastorale non può non sentirsi soggetto messo in gioco da questo che è diventato il mondo della vocazione.

Percorre necessariamente ogni via della pastorale ordinaria e realizza all’interno della vita della comunità cristiana vie specifiche che tutti sono chiamati a far proprie. Si pone come preoccupazione fondamentale la correttezza metodologica e pedagogica rispettando le età, le tappe, le modalità gioiose della rimozione degli ostacoli, l’accento sulle motivazioni, un prolungato e serio lavoro di discernimento.

...CHE SEMBRANO NUOVE: PERCHÉ?

Volendomi limitare al secolo scorso e facendo del periodo pre e post​-conciliare lo spartiacque, tutti siamo testimoni di come le cose di sempre, sulle quali ci siamo soffermati adesso, siano state immerse in un contesto che non c’è più e che ci interroga profondamente.

Mi spiego: un edificio si costruisce attraverso un’impalcatura e quando scricchiola di nuovo viene puntellato da alcune impalcature finché non si può ricorrere a ripari più radicali e duraturi. Un edificio tuttavia si definisce solido quando, tolte le impalcature resta ben fermo e non ha più bisogno di sostegni. Una serie di impalcature ha permesso alla vocazione consacrata di cre​scere fiorente e spesso grandiosa. Tolte le impalcature che cosa permette a tale edificio di restare forte, solido, accogliente: la sua solidità strutturale, la sua forte presa e la sua forte tempra.

Elementi socio-culturali

Abbiamo vissuto un passato nel quale il valore straordinario della vo​cazione all’amore è stato sostenuto da elementi socio-culturali favorevoli: sia per quanto riguarda il matrimonio che la vita consacrata. Un pensare comune ancorato a valori largamente maggioritari e chiara​mente sottostanti, dal punto di vista umano, anche agli elementi ritenuti caratteristici della vocazione consacrata: gratuità, definitività, oblatività, ri​nuncia, spirito di sacrificio, docilità.

Elementi etico-legali

Costumi, tradizioni, leggi fortemente ispirati al regime di cristianità delle nostre terre occidentali ed allo stesso tempo adatti a tutelare, sorreggere, inco​raggiare una serie di fattori morali e giuridici ad un tempo che davano alla prospettiva della vita consacrata un diritto di cittadinanza di straordinaria accoglienza, apprezzamento, valorizzazione. Servivano al contempo a scoraggia​re vie dell’amore che non fossero riconducibili alla difesa della verginità, alla tutela del matrimonio unico indissolubile e fedele, alla salvaguardia della intangibilità del valore della vita: la sacralità di alcuni fattori etico-giuridici era fuori discussione: Dio, patria e famiglia era in qualche modo il motto che accompagnava il formarsi delle leggi e della morale comune dei nostri popoli.

La chiamata amplificata

La Voce che chiamava al ministero ordinato o alla vita consacrata arrivava forte e chiara veicolata dall’amplificatore straordinario di una religiosità culturalmente così pervasiva e capillare - quella che chiamiamo oggi religiosità popolare ma che in realtà era l’unica conosciuta - da iden​tificarsi alla fine con la nostra vita di ogni giorno e con ogni giorno della nostra vita. Non c’erano stagioni, feste, tappe della vita che non avessero un risvol​to ed un connotato religioso: immersi in questa religiosità - che un po’ di nostalgia forse ce la procura ancora - vedevamo con grande naturalezza la prospettiva di diventare artefici e protagonisti con un ruolo, un abito, uno spazio preciso ed onorato. Dio non aveva bisogno di alzare la voce per farsi sentire: tutto era in qualche modo amplificante... era davvero sufficiente un sussurro di un vec​chio parroco di paese.

La risposta incoraggiata

La risposta veniva largamente incoraggiata da una singolare abbondan​za di risposte e dal consenso comune a questa prospettiva di vita che si aveva sia nella Chiesa che nella società. Schiere di ragazzini partivano dai nostri paesi e si chiudevano nei nostri seminari minori - diocesani o religiosi che fossero - dove la necessità di entrare dentro un vestito preconfezionato non veniva assolutamente vista come una forzatura o una violenza: era così per tutti, era così dappertutto. Qualche sacrificio: ma si poteva studiare, venire ben educati, si stava insieme, si giocava, si era al sicuro. Le famiglie più povere non chiedevano di meglio.

Un’autoeducazione solida

Una straordinaria forza endogena ed autoeducante, ben radicata in al​trettanto spartani costumi familiari, non aveva paura di affrontare le rinunce e i sacrifici del cammino formativo perché veniva motivata e sostenuta costantemente dalla altrettanto straordinaria nitidezza dell’obiettivo che era stato decisamente assunto come definitivo e indiscutibile. D’altra parte l’itinerario formativo altro non era che l’enfatizzazione di ciò che per gli altri era per lo più normale. Si lavorava praticamente in termini di quantità perché non era particolarmente necessario lavorare in qualità e in profondità: la preghiera, il sacrificio, l’obbedienza, la povertà, la castità erano valori comuni: nel cammino iniziale finalizzato al discerni​mento vocazionale si aumentava decisamente la dose e chi reggeva dimo​strava di meritare di andare avanti e col tempo si imparava a ritenerlo affi​dabile, altrimenti si tornava a casa ringraziando il buon Dio per la straordinaria opportunità di crescita che ci aveva comunque offerto ed il ricordo del seminario restava straordinariamente bello e forte. Addirittura nascevano e crescevano le associazioni di ex alunni per continuare a fare memoria...

Dio, Chiesa, patria e famiglia

La Chiesa contribuiva alla sua capacità germinativa e materna costruen​doti una comunità umana che con i suoi stessi valori finiva per sostenere la scelta vocazionale ed in qualche modo finiva per generarti alla naturale capacità di risposta a Dio che ti chiamava nella sua Chiesa a questo mini​stero o carisma particolare. Leone XIII, scrivendo ai Vescovi italiani, a proposito del progetto di legge dello Stato italiano per cui si sarebbe dovuto far precedere il rito civile alla celebrazione del matrimonio in chiesa, si mostra come stupito oltre che scandalizzato di quello che sta accadendo. Tra le altre cose appare significativo il passaggio che segue: “Queste e simili giustissime considerazioni sfuggono ad uno Stato che, pretendendo di assor​bire in sé tutti i diritti della famiglia e degli individui, non dubita di mano​metterli tutti, sotto pretesto di provvedere a se stesso: e vi provvederebbe, in verità, sconsigliatamente. Ad uno Stato poi che vuol prescindere da ogni legge divina e cristiana, importa nulla che si moltiplichino i peccati o cer​cando illecite unioni, o perseverando in esse; sebbene ragione, fede, storia, dimostrino ad evidenza che la corruttela dei costumi snerva, guasta, consu​ma la società (...). La Chiesa, checché sia per disporre un’autorità terrena, non verrà meno giammai alla sua divina missione, e mai non potrà rasse​gnarsi a lasciar perire le anime redente dal sangue di Gesù Cristo (...) né per vero dire lo Stato ha punto da temere, lasciandola agire con libertà che è propria del suo salutare ministero (...). Ecco pertanto in breve il giudizio che deve portarsi sul nuovo disegno di legge, di cui ci occupiamo. Esso usurpa i diritti della Chiesa, ne inceppa la salutare azione e ne stringe sempre di più le catene con grave danno delle anime. Lede la giusta libertà dei cittadini e dei fedeli, promuove e sanziona unioni illegittime; apre la via a nuovi scan​dali e disordini morali. Turba la pace delle coscienze e rende più acuto il dissidio al tutto, contrario all’ordine stabilito dal creatore, meritatamente biasimato e deplorato da tutti gli uomini onesti e del quale, per certo, non fu mai vera causa la Chiesa”12.

Il reclutamento vocazionale

In questo contesto l’impegno per le vocazioni non ha bisogno d’altro che di essere semplice e concreta proposta “vuoi andare in seminario?”... “che ne diresti di...”. Sufficiente che sia una bravo figliolo che serve messa con zelo o che sia una mite e pia giovanetta di famiglia buona e magari numerosa, meglio se contadina per la garanzia di pietà e laboriosità che danno le famiglie di campagna, e i gioco è fatto. E lo diciamo con tenerezza ed un po’ di malcelata nostalgia. Lasciamo che si Pio XII a ricordarci il nostro passato recente: “Alcuni sostengono che tutti i cristiani e soprattutto i sacerdoti non devono essere segregati dal mondo come nei tempi passati, ma devono essere presenti al mondo e perciò è necessario metterli allo sba​raglio ed esporre al rischio la loro castità, affinché dimostrino se hanno o no la forza di resistere (...). Per questo permettono loro facilmente di guardare tutto ciò che capita senza alcuna regola di modestia (...). Ma è facile com​prendere quanto sia errato e pericoloso questo sistema di educare il giovane clero per guidarlo alla santità dello stato (...). Quale giardiniere mai esporreb​be alle intemperie delle giovani piante esotiche col pretesto di sperimentarle? Ora, i seminaristi e i giovani religiosi sono pianticelle tenere e delicate da tenersi ben protette e da allenare progressivamente alla lotta”. E a proposito della diminuzione delle vocazioni nella stessa enciclica Sacra Virginitas il grande pontefice ci ricorda con un gemito di tristezza e con grande preveggenza l’importanza del ruolo degli educatori e della famiglia. In particolare rivol​gendosi ai genitori Pio XII li esorta “ad offrire volentieri al servizio di Dio quei loro figli che si sentissero chiamati” ed ancora: “Ripensino quindi i genitori al grande onore di avere un figlio sacerdote o una figlia che ha consacrato allo Sposo Divino la sua verginità”13. Pagine struggenti e nient’af​fatto superate ma che noi sappiamo essere assolutamente insufficienti senza una riflessione più profonda e più presente alle sfide di questo nostro tempo.

UN PASSAGGIO ED UNA SFIDA EPOCALE

Preparato a lungo da grandi correnti di pensiero e da inquietudini cul​turali, etiche e sociali tutto il novecento è per molti aspetti segnato da un processo di secolarizzazione di cui bisogna prendere atto per incominciare seriamente a capirne le conseguenze. Industrializzazione, urbanizzazione, abbandono della campagna, due immani conflitti... Ci hanno consegnato una società nuova. Recentemente la multimedialità, la mondializzazione, internet... stanno accelerando gli elementi di trasformazione e questo nostro tempo interroga profondamente la Chiesa tutta fino a far parlare di “nuova evangelizzazione”. Per quanto concerne la tematica che ci interessa e la prospettiva dalla quale ci poniamo mi sembra utile qualche accenno sulle conseguenze che tale processo ha prodotto nel campo specifico della fiori​tura e maturazione delle vocazioni consacrate. Un capitolo che ovviamente può e deve essere approfondito. Qui ci limitiamo a scegliere quel metodo che ha inaugurato la Gaudium et Spes: prima di pensare al “da farsi” ci si chiede perché e a partire da che cosa per arrivare dove.

Lasciando perdere per il momento la questione “secolarizzazione” - “secolarismo” che non è questione da poco ma che al momento non ci interessa e percorriamo brevemente le conseguenze di tale fenomeno sia

nell’area del sacro che nell’area del profano che interessano il nostro tema14.

Nell’area del sacro

Ci troviamo di fronte:

- alla caduta della pratica religiosa;

- ad una diminuzione dell’appartenenza religiosa conseguente dalla caduta dei supporti o condizionamenti che permettevano una appartenenza religiosa in base ad una appartenenza sociologica;

- ad una revisione profonda dell’adesione alle verità religiose con l’esplicazione di crescenti manifestazioni di irreligiosità, dubbio religioso, ateismo, come anche livellamento e confusione rispetto alle verità largamen​te messe in discussione da sociologi, psicologi, teologi stessi;

- una crescente difficoltà a comprendere il linguaggio religioso - soprat​tutto sul piano della liturgia e della riflessione teologica - da parte di aliquo​te sempre più vaste di credenti;

- alla caduta di molte condotte religiose e delle cosiddette devozioni popolari;

- ad un singolare e crescente fenomeno di autocritica all’interno dei gruppi religiosi e nella stessa coscienza dei credenti che ingloba quasi tutti gli aspetti della vita religiosa così com’era tradizionalmente intesa: critica rivolta con pari intensità tanto verso le strutture che verso la cultura religiosa vera e propria.

Nella sfera del profano

Il profano tende ad acquistare piena autonomia del tutto sconosciuta nella precedente situazione di larga influenza del sacro:

- le condotte di individui e gruppi si affrancano da condizionamenti di natura religiosa: scelte e opzioni fondamentali (professione, matrimonio ed anche vocazione) risentono sempre meno di motivazioni religiose o prove​nienti dalla istituzione religiosa;

- si diffonde un netto distacco dei giudizi morali dalle credenze religio​se e le condotte individuali e sociali che rivestono un carattere di impegno e di responsabilità vengono progressivamente sganciate dai giudizi di valore emessi dall’autorità religiosa o comunque riferite ad una metafisica reli​giosa: nasce un’etica ispirata ad un umanesimo laico;

- le scienze che riguardano l’uomo si sganciano dal sapere religioso rifiu​tando il dato rivelato come punto di partenza di deduzioni logicamente concatenate: le moderne scienze si configurano come un sistema di sapere laico e autonomo;

- un segno singolare e vistoso della crescente perdita di influenza del sacro si ha nella progressiva scomparsa dei segni simbolici della presenza del sacro (crocifissi, luoghi, gesti, parole, feste...). Tale diminuzione o scom​parsa dell’influenza del sacro sul profano è ravvisabile sia a livello struttu​rale che culturale.

Lasciando alla buona volontà di ciascuno di noi ogni altro approfondi​mento in proposito, mi si consenta di offrire - quasi come sintesi analitica delle conseguenze che, a lungo andare ciò finisce per portare nella vita delle nuove generazioni - le lucidissime osservazioni del congresso europeo in proposito: “Questo gioco di contrasti si riflette inevitabilmente sul piano della progettazione del futuro, che è visto - da parte dei giovani - in un’ottica conseguente, limitata alle proprie vedute, in funzione di interessi strettamen​te personali (l’autorealizzazione). È una logica che riduce il futuro alla scelta di una professione, alla sistemazione economica, o all’appagamento senti​mentale-emotivo, entro orizzonti che di fatto riducono la voglia di libertà e le possibilità del soggetto a progetti limitati, con l’illusione d’esser liberi. Sono scelte senza alcuna apertura al mistero e al trascendente, e fors’anche con scarsa responsabilità nei confronti della vita, propria e altrui, della vita ricevuta in dono e da generare negli altri. È, in altre parole, una sensibilità e mentalità che rischia di delineare una sorta di cultura antivocazionale. Come dire che nell’Europa culturalmente complessa e priva di precisi punti di riferimento, simile ad un grande pantheon, il modello antropologico pre​valente sembra essere quello dell’‘uomo senza vocazione’ (...). Fa un’im​mensa tristezza incontrare giovani, pur intelligenti e dotati, in cui sembra spenta la voglia di vivere, di credere in qualcosa, di tendere verso obiettivi grandi, di sperare in un mondo che può diventare migliore anche grazie ai loro sforzi. Sono giovani che sembrano sentirsi superflui nel gioco e nel dramma della vita, quasi dimissionari nei confronti di essa smarriti lungo sentieri interrotti e appiattiti sui livelli minimi della tensione vitale. Senza vocazione ma anche senza un futuro, o con un futuro che, tutt’al più, sarà una fotocopia del presente”15.

Come viene accolto e vissuto questo passaggio d’epoca dal Magistero della Chiesa?

Farei punto a 37 anni fa quando nel 1964, ancora in pieno Concilio Vaticano II, dal cuore di Paolo VI nasce la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Nel primo radiomessaggio che il Papa preparò per l’occasione si vede già la scelta di campo che viene fatta: ricondurre alla vita delle nostre comunità cristiane - alla loro preghiera e alla loro attenzione - la responsabilità di divenire il terreno fecondo da cui è possibile attendersi una nuova fioritura vocazionale.

Certamente il grande Pontefice ha lo sguardo sull’umanità intera e sulla straordinaria primavera che il Concilio avrebbe dovuto portare nella vita della Chiesa. Senza ministri ordinati e fiorenti comunità consacrate come sarà possibile realizzare questo sogno? Ma il Papa ha davanti a sé la drammatica realtà di vocazioni che crollano (tanti sacerdoti durante il pontificato di Paolo VI lasceranno il ministero) e comprende che non siamo solo di fronte ad un problema di quantità ma di un indispensabile nuovo radicamento delle voca​zioni che fioriranno all’interno della santità della comunità ecclesiale.

Da questa scelta non si è più tornati indietro. Giovanni Paolo II ha raccolto con grande fermezza questa eredità. Così la Pastores dabo vobis: “Ogni vocazione cristiana viene da Dio ed è dono di Dio. Essa però non viene mai elargita fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa e mediante al Chiesa”16. Così in Vita Consecrata: “Il problema delle vocazioni è una vera sfida, che interpella direttamente gli Istituti, ma coinvolge tutta la Chiesa (...). Occorre che il compito di promuovere le vocazioni sia svolto in modo da apparire sempre più un impegno corale di tutta la Chiesa. Esso esige pertanto l’attiva collaborazione di pastori, religio​si, famiglie, educatori quale si conviene ad un servizio che è parte integrante della pastorale d’insieme di ogni Chiesa particolare”17.

Ma è nel bellissimo messaggio che il Papa rivolge al Congresso europeo che io trovo una sintesi mirabile del nostro lavoro vocazionale alle soglie del terzo millennio. Ascoltiamo ancora il Papa: “La vita ha una struttura essenzial​mente vocazionale. Il progetto che la riguarda, infatti, affonda le radici nel cuore del mistero di Dio: “’n Lui - in Cristo - Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella ca​rità’ (Ef 1,4). Tutta l’esistenza umana, pertanto è risposta a Dio, che fa sentire il suo amore soprattutto in alcuni appuntamenti: la chiamata alla vita; l’ingres​so nella comunione di grazia della sua Chiesa; l’invito a rendere nella Comu​nità ecclesiale la propria testimonianza a Cristo secondo un progetto del tutto personale e irrepetibile; la convocazione alla comunione definitiva con lui nell’ora della morte. Non v’è dubbio pertanto che l’impegno della Comunità ecclesiale nella pastorale vocazionale sia uno dei più gravi e urgenti. Ogni battezzato, infatti, deve essere aiutato a scoprire la chiamata che, nel progetto di Dio, gli è rivolta e a rendervisi disponibile. Sarà così più facile, a chi è destinatario di una vocazione particolare a servizio del Regno, riconoscerne il valore ed accettarla generosamente. Non si tratta infatti di educare le persone a fare qualcosa, bensì a dare un orientamento radicale alla propria esistenza ed a compiere scelte che decidono per sempre del proprio futuro”18.

E in Italia?

Partendo dai fatti più recenti appare largamente significativo che un’As​semblea dell’episcopato sia stata consacrata a riflettere su questo tema. Dal 17 al 21 Maggio del 1999 i nostri Vescovi in occasione della 46a Assemblea generale hanno riflettuto su “Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana”. Hanno potuto utilizzare la ricchezza di un cammino - in particolare il bel documento del 1985: “Vocazioni nella Chiesa italiana” ed hanno fatto alcune scelte che ci guideranno nei prossimi anni. Presento soltanto la premessa al documento: “Il Giubileo è memoria dei doni di Dio nella storia e invito a sentire la vita come un continuo ‘varcare la soglia della speranza’ per ricondurre tutto a Cristo, ‘Signore del tempo’. Vivere la vita come vocazione è il modo concreto di camminare nella speranza. È lasciarsi interpellare da Cristo, guardando alle necessità e al bene dei fratelli. È pensare la vita come dono, andando controcorrente rispetto alla massa. La speranza sostiene ogni passo del chiamato, renden​dolo protagonista di una storia secondo il cuore di Dio”. Nella struttura stessa degli orientamenti si notano le scelte di fondo che sono di natura squisitamente antropocentrica e cristocentrica ad un tempo e poi di coinvolgimento globale e capillare della pastorale ordinaria delle nostre chiese.

CONCLUDENDO: TRA LUCI E OMBRE

Che cosa resta da dire? Forse aprire la riflessione di questo Forum significa non aver paura di guardare le ombre - come certamente accadrà - senza però dimenticare che proprio le ombre è possibile vederle solo in presenza di luce. E molte sono le luci! La chiarezza sui contenuti della pastorale vocazionale che da impegno sorretto dalla paura finalmente ha preso la strada di una grande storia di amore e di servizio all’uomo.

La chiarezza sui contenuti del vangelo della vocazione: una sola voca​zione all’amore diversa per ciascuno con il diritto di ciascuno di essere messo nella condizione di scoprire e realizzare la propria. La chiarezza sui soggetti che altro non è che tutta la comunità ecclesiale nella quale risplende la presenza dei testimoni consacrati perché una vera storia d’amore si incomincia a viverla quando ci si innamora di qualcosa che si vede realizzato in qualcuno: che cosa potremmo fare per l’esplicitazione di una vocazione consacrata senza chi la racconta con la sua stessa vita ai giovani delle nostre comunità?

La chiarezza sui percorsi lungo i quali l’annuncio, la proposta e l’ac​compagnamento vocazionale possono camminare: la vita stessa delle nostre comunità e, in essa tutte le iniziative che dalla vita stessa di comunità si ritengono opportune e necessarie per raggiungere questo obiettivo. La chiarezza sulla centralità della pastorale vocazionale nella pastorale ordinaria della diocesi stessa19.

La chiarezza ormai anche sulle questioni pedagogiche e metodologiche alla quale ha dato un contributo non indifferente anche il Convegno del CNV appena celebrato. Le ombre stanno nella fatica a maturare in tutti e dappertutto questo stile comunionale e questo conseguente atteggiamento operativo. Ma proprio questo Forum dice che - anche in questa prospettiva - ormai è l’alba di un nuovo giorno.
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SECONDA RELAZIONE

I consacrati per una pastorale vocazionale di comunione nella Chiesa particolare: quali relazioni?

di Beppe Roggia, Direttore dell’Istituto di Metodologia della Università Pontificia Salesiana di Roma

BEPPE ROGGIA

Credo ce la ricordiamo tutti e magari la cantiamo ancora oggi più di qualche volta: “Siamo carovana di Dio, che torna alla casa del Padre...”.

SIAMO CAROVANA DI DIO:
VICENDE DI ORDINARIA VITA ECCLESIALE DA IERI AD OGGI

La parabola delle battute di caccia

Dunque, un bel giorno, questa allegra e festaiola carovana di Dio giunse nel bel paese di Smemorandia, una località turistica davvero incantevole e tutti insieme - la carovana era composta di gente allegra e felice, tra l’altro, perché, nonostante i gusti ed i caratteri diversi, fino a quel giorno aveva l’abitudine di vivere e decidere e fare ogni attività strettamente d’accordo e tutti insieme - decisero di fare una tappa un po’ più prolungata, almeno qualche giorno, per godersi le meraviglie disseminate dal buon Dio in quel pezzo di paradiso. Ma quello era il paese degli smemorati, dove il fascino delle bellezze portava quasi sempre a dimenticare le cose importanti della vita.

Ed, infatti, dopo appena due giorni di permanenza, iniziò un gruppetto a dire: “Noi andiamo a caccia su quella montagna!”. Un altro intervenne: “Io, invece, vado a pescare al lago!”. Due altri: “E noi ci facciamo una partita di caccia nella grande foresta!”. Il gruppo più consistente: “A noi va di scorrazzare su e giù per quelle colline: troveremo di sicuro qualcosa che fa per noi!”. E così se la squagliarono tutti, lasciando pressoché abbandonata la carovana, posteggiata alla meglio in uno slargo alla periferia del bel paese. A dimenticare in fretta la carovana contribuì anche il fatto che le battute di caccia e pesca furono parecchio fortunate per tutti. Ma, dopo un po’ di tempo, la fortuna non sorrise più tanto: giornate intere senza più prendere nulla; noia e scocciature e nervosismi al posto di lepri, fagiani, pernici e delle trote del lago. A tutti riemerse allora il ricordo della carovana con un forte desiderio di tornarvi. Alla spicciolata, confusi e svergognati, per essersi lasciati portare via dalle magie di Smemorandia, se ne tornavano alla carovana. Ma quale stretta al cuore! La trovarono disastrata ed in condizioni pietose: era stata assaltata da rapinatori ed avventurieri e, certo, sarebbero occorse molte fatiche, oltre che un grande dispendio per rimetterla in sesto. Un certo numero ci si mise di buona lena, invitando man mano i sopravvis​suti a rimettersi insieme come un tempo, per riparare i danni e potersi così rimettere in viaggio. Alcuni ci stettero, altri, vedendo lo sconquasso, se ne tornarono alle battute di caccia e pesca, sperando nel ritorno della fortuna per il futuro; altri se ne vanno ancora oggi vagolando da smemorati.

Un passato di cui ancora viviamo

Sì, occorre proprio dirlo: la carovana della vita ecclesiale è andata avanti fino a qualche anno fa sostanzialmente ben compaginata e strutturata. Basta un briciolo di conoscenza storica per trovare una sostanziale solidarie​tà insieme ad una costante e sana contesa tra vita consacrata e realtà diocesana (vescovi, preti, azione missionaria, …), dall’epoca dei padri del deserto in continua polemica con i vescovi, alle lotte e persecuzioni di alcuni preti diocesani con S. Benedetto, al primo appello ufficiale di intervento, rivolto nel VI sec. alla S. Sede, da parte dei monaci irlandesi, in lotta con i loro vescovi per il potere che accompagna l’esperienza della condivisione e della responsabilità. Una storia che non deve meravigliare più di tanto, perché, più forte delle polemiche e delle tensioni, il dialogo si è mai interrotto nelle continua ricerca di un equilibrio, che rimane sempre fragile ed instabile. Questa tensione spingeva, nonostante tutto, a migliori strategie di appoggio vicendevole, ogni qual volta la Chiesa subiva soprusi o veniva perseguitata. Così è capitato, ad esempio, all’epoca dell’Illuminismo e della Rivoluzione Francese, che avevano tentato di spazzare via la Vita Consacrata e nelle vicende storiche dell’ottocento, in cui sistematicamente i nuovi stati nazio​nali tentarono di estromettere la Chiesa dal potere civile e politico. La mano misteriosa della Provvidenza fece sorgere più carismi consacrati nell’otto​cento che negli altri secoli e con un pullulare tale di iniziative sociali, da portare la Chiesa a riavere, nonostante tutto, un peso decisivo notevole. Oppure, come negli anni dei grandi assolutismi dittatoriali nel ‘900, quando il sorgere della religione della militanza compattò tutti con la parola d’or​dine di non recedere mai e di aggredire sempre. In un celebre sondaggio degli anni ‘50, con sorpresa di tutti, la Chiesa cattolica risultò la migliore organizzazione internazionale. Al secondo posto, ad una certa distanza, fi​gurava la General Motors. Migliore organizzazione per compattezza di strut​ture, scelta di uomini per i vari ruoli, disciplina di gestione e qualità di prodotto, con un numero così grande di iniziative assistenziali ed educative, che la rendevano quasi stato nello stato. Una compattezza che, nel rapporto ​tensione-collaborazione tra Vita Consacrata e Diocesi, si giocava soprattutto in base alla spartizione dei compiti: un pezzo a te ed un pezzo a me. La spartizione come norma costitutiva della pastorale, per assicurare l’accordo fra le parti, proprio come nelle battute di caccia o l’assegnazione delle riser​ve di caccia. E per garante bastava l’autorità del vescovo e del superiore religioso, che coordinavano il tutto nella buona vicinanza.

Ma dal 1958 al 1968 questa splendida compagine e roccaforte organizzativa si è semplicemente sfaldata. Si temeva il sopraggiungere del nemico dall’est-Europa, che venisse a soggiogare anche l’Italia e Roma, come aveva fatto con molte altre nazioni, fino ai confini del nostro paese ed invece il crollo è venuto dal di dentro. La radice e le cause sono da ricercare nel primato acquisito dalla persona rispetto all’Istituzione, per cui non sono bastate le linee rivoluzionarie del Vaticano II, rimaste a tutt’oggi in parte disattese, né i vari decenni programmatici dell’impegno della Chiesa italiana a ricostituire la passata compattezza. Non è bastato il primo decennio pasto​rale Evangelizzazione e sacramenti degli anni ‘70, che tentava di riaggregare i fedeli da una semplice appartenenza anagrafica ad un’altra più forte attorno ai valori, quella che, in seguito, darà l’ispirazione fondamentale al volontariato. Non è bastato il secondo decennio Comunione e comunità degli anni ‘80, che mirava a serrare le fila e a coinvolgere soprattutto i movimenti. Abbia​mo in realtà una comunionalità che appare piuttosto come un muro di gom​ma, tanto la mentalità in proposito è ancora lenta ad approdare a questa linea. Anche i consacrati, nonostante un certo numero di singoli attivissimi, in generale, non dimostrano molto entusiasmo verso questa intonazione comunionale generale. Non è bastato nemmeno il decennio della Carità degli anni ‘90, che ha tentato di fondere in un’unica proposta liturgia, catechesi e carità. Una proposta che non trova molto posto per i religiosi (nonostante si sentano chiamati in causa per la grande parte di servizio alla carità) e la valutazione del loro apporto alla vita della Chiesa. Ma anche i consacrati, con molta probabilità, si sono ben estraniati dal contesto pastorale della Chiesa italiana. Meraviglia da una parte la scarsità della riflessione dei documenti dei Vescovi per capire la presenza dei religiosi nella propria chiesa particolare. Dall’altra stupisce che i consacrati siano apparsi molto lenti se non pigri nel prendere atto del cammino del rinnovamento pastorale, anche solo dei tre decenni della Chiesa italiana. Un fatto sintomatico: negli incontri ufficiali della CISM a Collevalenza e altrove non è mai stata presa in seria considerazione la programmazione CEI. Non ci sbalordiamo dun​que se, ancora oggi, all’inizio del 3° millennio, la comunionalità del Vati​cano II sia ancora da esplicitare o da trovare, non solo per quanto riguarda la pastorale vocazionale ma un po’ in tutta la vita ecclesiale.

Il “ tornado” dell’ecclesiologia del Vaticano II

Eppure c’è stato il tornado dell’ecclesiologia del Vaticano II. La via da intraprendere in questo momento, mi sembra, è quella di tentare una specie di pellegrinaggio di riscoperta e rimanere saldi sui fondamenti, che sono essenzialmente ecclesiologici. Questi rimandano alla realtà della Chiesa, sacramento di comunione, quale ci è stata consegnata dal Concilio: la Chiesa mistero e popolo di Dio, Chiesa nella quale ciò che è comune – l’essere cristiani e la chiamata di tutti alla santità ed alla missione – viene prima di ciò che è particolare e ci distingue. Con il Concilio è stata superata la Chiesa nella sua visione clericale (= protagonismo assoluto dei chierici, mentre i laici erano considerati puramente ausiliari, anzi definiti in forma negativa: non chierici). In quella memorabile assise la Chiesa è stata definita come Popolo di Dio e si è rivalutato in pieno la vocazione del laicato, non più come semplici ausiliari ma come veri protagonisti. Oggi è giunto il momen​to di prenderne tutta la coscienza e di attivare in pienezza un nuovo equi​librio della Chiesa come Popolo di Dio, una Chiesa più matura, meno “cle​ricale”, con spazi più ampi per la santità di tutti.

Ma da dove partire per avere il coraggio della svolta, forse la più rivoluzionaria dopo il Vaticano II? Per riflettere bene, occorre tenere davan​ti, come quadro di riferimento, la scuola di comunità-comunione, che ha inaugurato il Signore Gesù prima della sua Pasqua. All’inizio troviamo un unico gruppo di discepoli animati da un unico senso e con un unico amore: la sua persona. Questo discepolato con un unico amore, che darà il via al percorso dei consigli, è il senso dell’unico sacerdozio, profetismo e regalità cristiane, in vista di fare penetrare l’amore del Regno di Dio nel mondo nell’impatto con la sua drammaticità e fecondità. E questo diventa in parti​colare la missione della maggioranza del popolo di Dio, che sono i laici. I consacrati emergono come esigenza di testimoniare e dare ai propri fratelli il fuoco dei sentimenti del Figlio e perciò vengono posti accanto a loro come memoria vivente dell’esistenza del Signore Gesù, delle sue scelte di vita e per mostrare il definitivo del Regno di Dio. Progressivamente, quando si profila la croce, deve emergere anche l’esigenza di esprimere e trasmettere di continuo l’obbedienza assoluta al Padre e Gesù istituisce il sacerdozio ministeriale, al fine di riattualizzare continuamente e sacramentalmente la morte e la risurrezione attraverso la Parola ed i Sacramenti. Se tutti gli uomini sono chiamati a formare l’unico Popolo di Dio, presente in tutte le nazioni della terra (LG 13); se a ciascuno è data una manifestazione parti​colare dello Spirito, perché torni a comune vantaggio (1 Cor 12, 7); se è vero che nei vari generi di vita e nelle varie professioni deve sussistere un’unica santità, praticata da tutti coloro che sono mossi dallo Spirito di Dio e, di conseguenza, ognuno, secondo i propri doni e le proprie funzioni, deve, senza indugio, avanzare nella via della fede viva, la quale accende la spe​ranza ed opera per mezzo della carità (LG 41), ciò significa che la realtà della comunione è di importanza centrale e fondamentale. Ed il motivo è scontato: tutto questo, infatti, rimanda ed è parte viva del mistero trinitario e del corpo mistico del Signore. La pluriformità ecclesiale, che rappresenta vitalità e ricchezza, è costruita sui valori di unità e di unicità propri del mistero di Cristo. Non si tratta semplicemente di sociologia e di diritto ma di una realtà teologica; né risulta un postulato derivato dal pluralismo, che si fa strada a stento fra i pericoli continui e le forze centrifughe delle distor​sioni, separazioni, provincialismi, settarismi…

Nella comunione ecclesiale le differenze ministeriali e carismatiche non indicano maggiore o minore grado di dignità, bensì una particolare ed esi​gente funzione di servizio e testimonianza. La Chiesa è essenzialmente co​munione di vocazioni, ma esse hanno senso solo all’interno della grande comunione di tutto il Popolo di Dio. Dovremmo ormai aver capito che prima di tutto viene la Chiesa e la Vita Consacrata, come il Ministero Ordinato ed il Laicato, sono solo una delle vocazioni, che la caratterizzano sulla base dell’unico battesimo. Prima che presbiteri, prima che religiosi siamo cristia​ni con tutti i nostri fratelli nella fede, con i quali condividere il fatto di essere tutti discepoli del Signore. La comunione, questa comunione, parte sostanzialmente da due poli distinti ma correlativi ed in mutua tensione, perché la Chiesa non può più essere considerata una piramide dalla punta stretta (= gerarchia) e dalla base ampia e piatta (= laicato) ma si deve ritenere un immenso circolo in espansione nella storia, che riceve dal centro energia e stimoli per un continuo avanzamento. Il laico realizza la sua vo​cazione ecclesiale muovendosi dal di dentro dei valori secolari, cioè dalla base del mondo, verso il vertice dell’atteggiamento religioso. Il consacrato invece realizza la sua vocazione, muovendosi dal di dentro della consacra​zione verso il mondo, cioè dal vertice religioso verso i valori umani. Il ministro ordinato è il segno interprete del Cristo vivo, che alimenta ed anima continuamente la sua Chiesa attraverso la Parola e i Sacramenti ed in questo modo tiene uniti i due movimenti dal mondo al vertice religioso e viceversa per la diffusione del Regno. C’è differenza di movimento delle tre vocazioni ma anche mutua complementarità, attraverso una comunione vicendevol​mente arricchente tra vocazioni distinte ma complementari nell’unica Chie​sa. Ne consegue che la cosa più urgente, oggi come oggi, è di imparare insieme ad essere e a fare Chiesa, attraverso un rapporto rinnovato tra preti, consacrati e laici, in una Chiesa che sia davvero comunione di molte voca​zioni. Condividere tra presbiteri, consacrati e laici, in questa logica ecclesia​le e di vera partecipazione, esigerà tipi di incontro a livello di valori (= condividere la spiritualità, cioè il modo di concepire la vita e di viverla) e a livello di impegno (= condividere la missione nel senso di incontrarci per un più grande servizio al Regno di Dio, ricordando che quanto più è alto il confronto, più si deve servire!).

Su questo sfondo generale si può parlare di condivisione dei carismi, fino al punto di formarsi insieme e di impegnarsi insieme nella stessa mis​sione. Occorre ricordare, infatti, che ogni carisma ha una natura essenzial​mente ecclesiale e rimanda prima di tutto al grande carisma, che è la sal​vezza gratuitamente donata a noi in Cristo Signore. Solo successivamente questo dono si specifica nella molteplicità delle vocazioni e dei compiti che caratterizzano la Chiesa. Un carisma - anche quello consacrato di uno spe​cifico Istituto - non è mai un possesso esclusivo di qualcuno ma piuttosto una realtà di comunione: esso è dato alla Chiesa e per la Chiesa.

Il frutto prezioso di questa comunione, finalmente riscoperta, ridonda sull’autenticità dell’appartenenza a Dio e della sequela di Cristo e sulla grazia della missione. Quest’ultima si configura essenzialmente come com​pito, come campo di attività e come gioia di svolgere la mansione affidata. È, infatti, la grazia della missione che fa riscoprire il punto centrale della persona, che, come un magnete, valorizza le energie della sua natura, por​tandola alla piena realizzazione, secondo i tracciati della propria vocazione. Nessuno, infatti, può trovare la perfezione in se stesso ma nell’esecuzione della missione, che gli viene affidata. Non esiste un altro centro senza questa missione; nessuna gioia profonda tranne l’amore ma esso ha per ognuno la forma del servizio. Deve essere allora ripensata e riprogettata insieme - presbiteri, consacrati e laici - la mistica della missione, che consiste in una soda e profonda interiorità, libera tuttavia dalla paura di “sporcarsi i piedi” per la causa del Vangelo. Si eviteranno, di conseguenza, tendenze spiritualistiche sempre in agguato o il perdersi in attivismi, che fanno anneb​biare o perdere il gusto delle cose celesti.

Le “cinque piaghe della santa Chiesa”

“Chiesa, chi sei? Chiesa, cosa fai? Chiesa, dove vai”. Queste doman​de, che la voce di Paolo VI fece risuonare in una delle sedute conciliari, ci portano a cercare e a trovare che proprio il Vaticano II ha posto le vere basi teologico-pastorali della Chiesa particolare e delle singole comunità cristia​ne: un organo vivente nel corpo di Cristo, che è la Chiesa, atto a ricevere ed insieme a dare energia di grazia alla comunità dei battezzati. Ma, se non vogliamo fare gli struzzi, che mettono la testa nella sabbia per non vedere e non sentire, occorre il coraggio di aprire gli occhi sulla realtà. Molte delle nostre parrocchie sono, di fatto, chiese chiuse, sedute e mute, chiese che “attendono” più che chiese che “vanno a cercare”. Una chiesa ferma più che una chiesa “popolo di Dio in cammino”; una chiesa muta più che una chiesa che annuncia, interviene e grida la verità sopra i tetti. Oppure una chiesa che è stimata più per essere un’agenzia di servizi sociali, che non lo strumento ufficiale della salvezza del Signore. Una chiesa spesso ridotta ad agenzia della religione per vecchi e bambini. Se volessimo riassumere i punti deboli delle comunità cristiane, credo potremmo utilizzare bene la falsariga famosa del Rosmini: le cinque piaghe della comunità cristiana oggi in Italia.

Missione debole

Si guarda alle singole comunità cristiane più come ad una delle tante istituzione, una sorta di self-service di servizi cultuali e di sacramenti, piut​tosto che come realtà di comunione e di servizio. Non si sente ancora a sufficienza l’urgenza pressante di “uscire dal tempio” e di passare dall’edi​ficio chiesa alla strada; dal cultuale al culturale; dalla dottrina all’esistente, dimenticando che il compito della Chiesa è quello di essere perennemente in missione, traghettando i fedeli dalla celebrazione delle missioni al popolo a rendere tutto il popolo di Dio in stato di missione.

Catechesi sclerotizzata

Le singole comunità cristiane italiane dedicano la maggior parte del tempo alla catechesi ma essa si riduce per lo più ad essere solo in funzione dei sacramenti, mentre dovrebbe essere in funzione della vita e della maturazione nella fede. Una catechesi che sembra essere rivolta soprattutto ai bambini ed ai ragazzi, raramente agli adulti, che rischiano di vivere, vita natural durante, solo con una fede di tipo infantile, mentre dovrebbero en​trare in un cammino di perenne conversione, di chi cioè vuol fare sul serio palestra di Vangelo ed esige quindi esperienze di vita e non solo conoscenze teoriche, pur con metodi e linguaggi rinnovati.

Disimpegno socio-pastorale

Comunità cristiane materialmente e giuridicamente “ubicate” in un ter​ritorio ma con una pastorale disincarnata in atto, una pastorale che non sa guardare fuori dalle sue mura e scoprire nel suo territorio gli immensi campi della missione, riducendosi di fatto ad essere estranea al mondo con propo​ste spiritualiste, intimiste, devozionali ed astratte.

Scollamento tra comunità cristiana e movimenti

Da quando i movimenti, con la loro vivacità, si sono presentati alla ribalta della vita delle nostre chiese è nata come una specie di antagonismo​parallelismo tra comunità ufficiali e comunità di movimento, con dei rappor​ti troppo spesso problematici e di difficile soluzione. L’unità è possibile ma occorre assimilare ed assumere insieme la visione conciliare della Chiesa e poi cercare insieme di porsi attorno ai bisogni della pastorale del territorio, educandosi insieme ad una pastorale di insieme.

Pastori disattenti alle nuove domande sociali e pastorali

Bisogna che lo diciamo fuori dai denti: la gente a volte – oserei dire spesso – trova nel clero più un freno che un incoraggiamento circa il rinno​vamento! Il clero, anche quello giovane, stenta ad uscire per primo dal tempio e ha paura di confrontarsi col mondo, sia per la complessità dell’epo​ca in cui viviamo, sia per la lentezza nell’assimilare la mentalità conciliare e sia per il retaggio di logiche di potere, che rimangono nella sua impostazione mentale e di azione, ancora troppo sovente di piccolo feudatario.

Conservare o conquistare:  il trionfo dell’omologazione ed il tramonto di ogni autoreferenzialità

Di fronte a questa situazione che, al più e al meno, viene a ferire le nostre comunità cristiane, potremmo, dai tetti in giù, affermare con una certa corrente che è finito il tempo della cristianità come cultura cristiana e, se è rispuntata con una certa qual prosperità e vigoria, la pianta della religiosità, il rischio è che essa sia una religiosità senza fede. La debolezza dell’impian​to pastorale tradizionale, per cui, se si nasce cristiani, di fatto, non lo si diventa più, è più sul versante amministrativo e di semplice conservazione, centrata sulla sacramentalizzazione, non impegnata nelle dinamiche ed esi​genze della nuova evangelizzazione. Don Primo Mazzolari, con intuito profetico, già ai suoi tempi, diceva: “L’apostolo moderno ha davanti a sé due compiti: custodire chi è ancora nella Chiesa; attirare quelli che sono fuori. Non conto i primi, so che i secondi sono legione. Finiamo per leggere alla rovescia la parabola della pecora perduta, trascurando le 99 che sono fuori, col pretesto di curare l’una rimasta. Sarebbe un errore credere che il metodo della conservazione (verso i fedeli) possa, con lievi ritocchi, sup​plire al metodo della riconquista (verso chi è fuori). La prova è nell’insuc​cesso continuo dei nostri sforzi. Il mondo – non importa se cammina male – ha imparato a camminare senza di noi e, quel che è peggio, ci sta quasi accantonando in un ‘ghetto cattolico’. Quasi nessuno si accorge di noi come cristiani. Pochi sanno che al mondo c’è una maniera cristiana di guardare la vita, l’uomo, il lavoro, il denaro, il potere. Parecchi dei nostri, o finiscono per accettare i metodi se non gli schemi ideali degli altri, oppure si esauri​scono nel riprovare e condannare”1. Siamo passati da un secolo che, almeno sociologicamente, si diceva cristiano, nonostante l’abbondanza degli orrori, ad un altro in cui sembrano prevalere la laicità e le logiche del laicismo, nonostante tutti i fermenti nuovi che stanno “premendo” nel tessuto della Chiesa sia a livello universale (pensiamo alla grazia del Giubileo), sia nelle singole realtà delle chiese particolari. Tanti fermenti che danno speranza ma che non riescono ancora né a creare immagine né, tanto meno, a smuovere il cliché culturale del nostro tempo.

E la vita consacrata dove si trova in questo contesto? Immediatamente, di primo acchito, l’impressione è che i religiosi rimangono degli addetti a molti servizi (in alcune diocesi, se si ritirassero tutti insieme forse causereb​bero la paralisi della vita ecclesiale), anche se il fronte consacrato sta retro​cedendo a vista d’occhio come presenze e come numero complessivo. È cresciuto il genericismo nei servizi da svolgere con un ormai vistoso appiat​timento e conseguente omologazione delle diverse forme di vita consacrata, soprattutto quando i diversi religiosi sono chiamati a fare i parroci o quando si trasformano le varie opere tradizionali in case di accoglienza ed ospitalità. In verità, la maggior parte degli Istituti oggi non riesce più a presentarsi con la significatività e l’incisività carismatica di un tempo. E questo non prima​riamente per mancanza di zelo ma per l’acquisizione degli stessi servizi da parte della società civile, che ne fa un suo diritto. Di conseguenza, si apre lo spazio ad una progressiva erosione di senso nell’identità carismatica, che preoccupa tutti, in particolare i giovani religiosi/e. Sta tramontando quella che gli specialisti chiamano l’autoreferenzialità degli Istituti, cioè il presen​tarsi con quella chiarezza e forte identità carismatica, che in passato li con​notavano come luogo significativo ed affascinante, nel quale realizzare la vocazione alla sequela del Signore. Ciò è tanto vero che molti Istituti devono oggi cercare e dedicare energie e risorse non indifferenti a promuovere la propria immagine, facendone pubblicità. Certo, ci sono anche qui tanti spezzoni di una vita consacrata nuova e “rifondata” ma, come per la realtà ecclesiale più ampia, ancora senza un mordente profetico significativo ed incisivo nella Chiesa e nel mondo.

Con questa breve panoramica noi comprendiamo allora come si renda problematico un qualsiasi discorso di pastorale vocazionale. Siamo ancora troppo sotto l’effetto stregato di Smemorandia, dopo il viaggio della carovana, sostanzialmente unito nei tempi passati. Oggi, anche le battute di caccia particolari rendono poco, nemmeno quanto basta a conservare l’esistente. Rimane un’unica cosa da fare, almeno per chi ci sta: tornare alla carovana e ricompattare in modo nuovo il vivere ed il lavorare insieme, non tanto dividendo le parti come prima ma tentando di costruire finalmente la comu​nione.

APPUNTAMENTO A BETANIA: IL RILANCIO
DELL’ECCLESIOLOGIA DI COMUNIONE DEL VATICANO II

Tra i vari significati della parola Betania, uno dei villaggi della Pale​stina prediletti da Gesù, c’è anche quello di casa dell’ascolto e dell’acco​glienza. E davvero, quello rimane un punto di riferimento importante nella vicenda terrena di Gesù di Nazareth come casa dell’amicizia, della disponi​bilità e proprio per il fatto che Lazzaro, Maria e Marta sperimentano la logica del vivere fianco a fianco con il Maestro. I Vangeli, soprattutto Gio​vanni (cfr. Gv 12,1-11) insistono nel rilevare lo spirito di accoglienza e di disponibilità nei confronti del Signore e Gesù stesso sperimenta a Betania la gioia di rimanere insieme a persone care, intreccia profondi rapporti di scam​bio e di amicizia, sperimenta la gioia e la serenità del riposo, della disten​sione, per poi ripartire per le consuete attività apostoliche fino ai giorni terribili della passione. Mi sembra un’icona significativa per rileggere la cosa più urgente da fare oggi, cioè il rilancio dell’ecclesiologia del Vaticano II, al fine di ricuperare la carovana e ripartire bene. Dunque sostiamo anche noi a Betania.

Chiara visione di Chiesa

Ce ne stiamo accorgendo tutti: senza una chiara visione di chiesa, la pastorale di qualsiasi tipo, vocazionale compresa, va a cadere in due perico​losi trabocchetti: l’irrilevanza del messaggio e l’attivismo, che ci fanno pro​durre tante belle cornici senza quadro dentro o con tele sgualcite ed incolori che non dicono più niente. La pastorale è da concepirsi come la vita stessa della Chiesa. Organizzare e vivere la pastorale equivale ad organizzare e vivere la realtà stessa della Chiesa nostra madre. E la Chiesa rimane il segno più espressivo, tangibile e convincente della verità e concretezza del mes​saggio cristiano. È allora il modo di vivere il sensus ecclesiae, che deve essere ricentrato, purificandolo da carenze, lacune ed errori di prospettiva, per dirla con Congar, uno dei più grandi ecclesiologi del nostro tempo. Egli insisteva sulla necessità del superamento di tre malesseri pericolosi, per  avere e vivere questo sensus ecclesiae. Essi sono il cristomonismo, cioè l’assolutizzazione della persona di Gesù con l’esclusione di fatto del Padre e dello Spirito Santo. Questo ha portato ad un’eccessiva enfasi delle devo​zioni personali, più che sulla liturgia e ad esagerare gli aspetti visibili della Chiesa a scapito del suo mistero. Il Vaticano II ha ricuperato la visione trinitaria della Chiesa e ci dice che la comunione è essenzialmente dono di Dio, che precede ogni distinzione; da essa solamente può scaturire ogni tipo di comunità, di servizio e missione. Occorre poi superare la gerarcologia, ossia l’assolutizzazione del potere ecclesiastico, con una conseguente ecces​siva sottolineatura della visione istituzionale della Chiesa a discapito di quella carismatica. L’ecclesiologia conciliare invece fa passare da una visione di Chiesa rigidamente piramidale ad un’immagine di Chiesa a cerchi concen​trici, una Chiesa in cui i battezzati formano un solo popolo con la stessa dignità ed al contempo diversi per carismi e ministeri. Infine il terzo males​sere, cioè l’ecclesiocentrismo, ovvero l’assolutizzazione della Chiesa di fronte al mondo ed alla storia, che ha portato ad identificarla con il Regno di Dio, mentre ne è un germoglio vivo. E questo con la conseguenza di chiuderla in forme pericolose di integralismo, narcisismo ed assolutismo. Il Concilio ha dato una visione nuova del mondo, integrandolo come luogo teologico, dove il Signore Gesù ci precede e ci invita a camminare con Lui; una Chiesa dunque china sui bisogni degli uomini nell’atteggiamento di amorevole ser​vizio della lavanda dei piedi.

Coesistenza essenziale della dimensione carismatica e della dimensione gerarchica

Da sempre il Cristo vivifica la sua Chiesa per mezzo dello Spirito attraverso due vie fondamentali: la via istituzionale con i mezzi istituzionali, parola, sacramenti, ministeri ordinati, composizione strutturale dei tre stati di vita (laici, consacrati e chierici) e le tre dinamiche fondamentali (evangelizzare, guidare, santificare). Ma esiste anche la via carismatica. Lo Spirito Santo si riserva anche un altro sistema di azione immediata e diretta, che sono appunto i diversi carismi. È la pluralità dei carismi, in cui la Chiesa si articola, che costituisce il presupposto di ogni opera, ufficio e ministero ecclesiale. Carismi che sono doni di Dio per l’utilità comune. Il Concilio (LG 44) insegna che la vita consacrata non appartiene alla struttura gerar​chica della Chiesa ma alla sua vita e santità. La Chiesa istituzionale si riserva tuttavia di riconoscere l’autenticità del carisma della vita consacrata. Entrambe le vie sono dunque essenziali per la vita della Chiesa. I due pol​moni della Chiesa non sono solo l’Oriente e l’Occidente ma anche l’Istitu​zione ed il Carisma. Il modello vincente non può essere altro allora che quello dialogico. I punti di osservazione e le vie concrete di intervento potranno anche essere diverse ma il campo di azione è comune e comune deve essere l’atteggiamento di fondo: scommettere sulla comunione come dono ed obiettivo fondamentali; riconoscimento allora di non essere degli assoluti ma la parte di un tutto; accoglienza vicendevole e riconoscimento dell’importanza dell’altra parte per una mutua compresenza, complementa​rità e corresponsabilità.

Il territorio come punto di partenza

Campo di azione comune. Il nostro sguardo, con la forte esigenza di concretezza, che tutti nutriamo, va subito a fermarsi sui luoghi del nostro intervento e dei nostri impegni: il territorio. Il territorio non è tuttavia da intendersi semplicemente come fatto geografico ma culturale, religioso e sociale: la gente concreta con tutti i suoi valori, problemi ed attese. Questo è un punto fondamentale per il nostro discorso. Senza riferimento al territo​rio, il rilancio dell’ecclesiologia del Vaticano II rimane come sospeso e campato per aria. È in questa linea della gente concreta che prende senso il contributo di ogni stato di vita: ministri ordinati, consacrati e laici, insieme per costruire la Chiesa nell’unità del corpo santo del Signore. In questo discorso di inserimento e riferimento stretto al territorio deve essere riconsiderata quella che tante volte diventa il cavallo di battaglia tra consa​crati e sacerdoti diocesani con il coinvolgimento più o meno interessato dei laici. Si tratta dell’opera, come presenza tradizionale dei religiosi inseriti nell’apostolato di una Chiesa particolare. Certo, ogni opera, alla quale i consacrati sono particolarmente legati, è situata in un ben determinato con​testo sociale e culturale. Ma, tante volte, di fatto, si caratterizza per la sua separazione dalla realtà circostante, con una differenza marcata tra il “den​tro” della comunità consacrata ed il “fuori” della gente e della realtà eccle​siale. Evidentemente sono opere che, pur nella scarsità di personale e di mezzi, continuano a fare del bene, ma, forse, c’è da chiedersi se non è pensabile amministrare meglio il tutto, i talenti carismatici soprattutto, in base alle sollecitazioni dei segni dei tempi. Ciò, tanto più che, negli ultimi dieci/quindici anni, lentamente ma inesorabilmente, sembra che una mano misteriosa stia espropriando i consacrati delle loro opere, costringendo ad ammassare e serrare al centro della provincia personale e mezzi. Dunque, allora, che cos’è il territorio? Come identificare questo “luogo di incarnazio​ne” come punto di partenza? Consacrati, perché non iniziare sul serio a pensare il territorio come la vera ed unica opera per fare il bene con tante attività apostoliche carismatiche? Sacerdoti delle diocesi, perché non aprire di più lo sguardo ed il cuore sul territorio, per vederlo non come un sistema chiuso ma come cellula viva di tutto il corpo santo del Signore, oltre ogni tradizione, cultura, istituzione, strettamente locale, davvero come l’unica Chiesa di Dio, che si trova in quella porzione di territorio e di pianeta? Insomma un autentico segno di Dio tra la gente!

Carta di identità della Chiesa particolare

Ma qual è la vera “carta di identità” della Chiesa particolare? È, come abbiamo già affermato, un organo vivente del corpo santo del Signore, atto a ricevere ed insieme a dare energia di grazia a tutti i battezzati. Una Chiesa che deve diventare sempre più se stessa attraverso l’esercizio quotidiano missionario delle singole parrocchie e riflette così l’immagine della Chiesa universale attraverso il compito di evangelizzare, di amministrare i sacra​menti, di organizzare la carità: la fontana del villaggio a cui tutti ricorrono per la loro sete. Impegni di Chiesa, dunque, che coinvolgono tutti, proprio tutti. J. Vanier va ripetendo in giro che ciò, di cui oggi abbiamo maggior​mente bisogno, è costruire luoghi di appartenenza. Non si tratta di realtà astratte, magari ben delineate nei documenti, ma senza riscontro significati​vo nella realtà. Si tratta invece di modelli di vita, che siano veri luoghi di appartenenza per come funzionano sia per il clima di fraternità, sia per lo stile dei rapporti ricostruiti tra la gente in nome della comunione. “Dio lo vuole!”, il grido che ha incendiato le contrade di Europa all’epoca delle crociate, oggi dovrebbe incendiare il tramonto della modernità, vistosamente incancrenita nell’indifferenza e nell’individualismo e proprio con la grande scommessa della comunione, lanciata come programma universale ma deci​samente avviata anche all’interno di ogni Chiesa particolare. Ecco, a me sembra di vedere e sognare così la carta di identità della Chiesa particolare: un solerte laboratorio di costruzione di luoghi di appartenenza in nome della comunione di Dio. Ma, per fare questo, occorre che, al di là dei diversi stati di vita, vi ci impegniamo tutti quanti.

Il nodo della missione

Ma l’appuntamento a Betania non è solo per prendere coscienza di ciò che siamo e di ciò che siamo chiamati ad essere. Si tratta anche di sapere come orientare le risorse, che - spero e credo l’abbiamo capito - siamo invitati a mettere insieme ed a condividere. Il vero senso della Chiesa è la missione non la stabilità ecclesiastica. A Betania ci si ristora e ci si rianima ma è a Gerusalemme che occorre andare e poi nelle varie contrade, fino agli estremi confini del mondo. Il papa Giovanni Paolo II a Palermo ha affermato che la Chiesa si realizza nell’estroversione, cioè nel rifluire continuo di se stessa verso il mondo. La tentazione ancora in agguato è intendersi ancora una volta su una spartizione di compiti tra addetti alla pastorale ordinaria, la pastorale dei movimenti e le varie attività dei consacrati. Sarebbe sempli​cemente come costruire la carrozzeria nuova di un’auto con il motore vec​chio. Tentare una riconquista con la propaganda unilaterale delle nostre iniziative particolari, oppure, dare la vita al mondo in un servizio gratuito di promozione comune dal di dentro? È su questa questione che dobbiamo misurarci nell’accoglienza dell’orientamento di fondo della missione, ma la missione non può essere data in appalto a delle ditte, per quanto di estrazio​ne carismatica; nessuno può arrogarsene un settore come per una gestione privata. La missione appartiene alla Chiesa nella sua integralità. Tanto più che, come abbiamo visto, la nostra società non si può più dire cristiana ma si trova in fase di paganesimo post-cristiano. Questa situazione richiede una nuova evangelizzazione, la quale, a sua volta, richiede una nuova pastorale, non quella della spartizione ma quella della comunione.

Evangelizzare per risvegliare

Torniamo all’azione evangelizzatrice di Gesù. In Lui non troviamo pre​occupazioni di efficienza (anche se la messe è molta), né di organicità, né di sistematicità. Egli è preoccupato dell’annuncio, perché il suo primo obiet​tivo non è l’organizzazione ma quello di incontrare ogni persona, e portarla alla conversione. Oggi l’impressione è che ci troviamo in una Chiesa molto attrezzata tecnicamente ma una Chiesa che sembra non convertire, cioè sem​bra aver perso la capacità di generare, una Chiesa fatta non tanto di pochi cristiani quanto di christifideles poco cristiani, come afferma Mons. Lambiasi nella lettera pastorale alla sua diocesi di Anagni-Alatri2. Dei cristiani a ri​schio insomma. Senza conversione non c’è fondamento, si costruisce tutto sulla sabbia. E oggi la conversione si chiama prima di tutto risveglio. Evangelizzare è dunque aiutare qualcuno a svegliarsi, a diventare responsa​bile della propria vita davanti a Dio, insieme a dei fratelli e a delle sorelle anch’essi risvegliati dalle forti esigenze della comunione. A ben guardare, tutta la pastorale e animazione vocazionale deve giocare qui le sue carte più preziose. Si dice che a fine ottocento/inizio novecento la Chiesa ha perso le masse operaie e che nel rimanente del ‘900 ha perso i giovani. Svegliarsi dal torpore del consumismo e delle varie idolatrie spersonalizzanti è possibile solo se uno prende coscienza della vita come responsabilità unica ed irrepetibile verso se stesso e verso gli altri, secondo quello straordinario disegno di realizzazione inventato da Dio, che è la strada della propria vocazione. E dentro a questo contenitore la vocazione a Gesù Cristo, come consegna incondizionata della propria vita a lui e la vocazione alla Chiesa, occupando in essa il proprio posto, come dimensione fondamentale ed atteggiamento di servizio. Il tutto nella via unica ed irrepetibile della propria personale e particolare vocazione. Tutti in missione dunque, ognuno con la sua particolare vocazione evangelizzatrice, ma tutti a servizio dell’unica e medesima missione senza graduatorie e privilegi.

PER QUALCHE SOGNO E SCOMMESSA IN PIÙ
CIRCA LA CHIESA DEL FUTURO
IMPEGNATA NELLA PASTORALE VOCAZIONALE

“Duc in altum”: l’invito forte e deciso del Papa all’inizio del 3° millen​nio cristiano, con le parole di Gesù agli apostoli, non possono lasciarci né indifferenti né inoperosi. Prendere il largo della vita della Chiesa nel 3° millennio, scommettendo sulla carità e sulla comunione. Sono ancora parole del Papa della Novo Millennio Ineunte: urge “un deciso impegno programmatico a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari sulla comunione (Koinonia), che incarna e manifesta l’essenza stessa del mistero della Chiesa (NMI 42)… Fare della Chiesa la casa e la scuola della comu​nione, la grande sfida che ci sta davanti, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo (NMI 43)… Il nuovo secolo dovrà vederci impegnati più che mai a valorizzare e sviluppare quegli ambiti e strumenti che, secondo le grandi direttive del Vaticano II, servono ad assicurare e garantire la comunione (NMI 44)… Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa (NMI 45)… Questa prospettiva di co​munione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. L’unità della Chiesa non è uniformità ma integrazione organica delle legittime diversità… È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale… Certa​mente un impegno generoso va posto per la promozione delle vocazioni (NMI 46)”. Dunque, siamo interpellati in prima persona sia nella comunione che nell’animazione pastorale delle vocazioni.

Dalle studiate “mutue relazioni” alla condivisione della vita

Occorre dire subito che il rapporto vita consacrata e Chiesa particolare è in fase di studio e riflessione da pochi anni. Certamente oggi l’accento di attenzione è spostato più sulla Chiesa particolare che sulla Chiesa universa​le, come invece era prima del Concilio. Oggi, fortunatamente, nonostante i problemi, si va sempre più comprendendo che la Chiesa particolare è la Chiesa nel suo realismo, perciò non è più possibile cercare altrove, in altre direzioni, la comunione effettiva con la Chiesa, nonostante tutte le sicurezze garantite dall’esenzione. Di conseguenza, soprattutto le comunità consacrate devono prendere coscienza del vero significato della loro appartenenza alla Chiesa di Dio, stando in una Chiesa e vivendo di essa, non solo lavorando in essa o per essa. Prima del Sinodo del prossimo autunno sulla Chiesa locale, rimane al momento fondamentale il riferimento al documento Mutuae relationes del 1978, con l’invito ai vescovi a prendere di petto il compito di difendere, promuovere, animare la vita consacrata (MR 52) e con l’esortazione ai consacrati ad un’effettiva partecipazione alla vita della Chiesa locale, poiché ogni istituto è nato per la Chiesa ed è tenuto ad arricchirla con le proprie caratteristiche, secondo un particolare spirito ed una missione specifica (MR 14). Ma, da queste “studiate” mutue relazioni del 1978, oc​corre dire con verità che fino ad oggi, il più delle volte, il rapporto tra vita consacrata e Chiesa particolare si è limitato ad essere di buona vicinanza e di cordiale collaborazione, insieme con un’immancabile dose di lagnanze vicendevoli e di tira e molla per piccole e grandi rivendicazioni, non assenti nemmeno sul campo della pastorale vocazionale. Insomma, ci si coglie ancora uno di fronte all’altro, senza capire, invece, che è importante esprimere una reciproca appartenenza, quella cioè della comunità consacrata che è a tutti gli effetti Chiesa con la Chiesa particolare e quella della Chiesa locale, che si deve realizzare anche attraverso i consacrati. E, da questa consapevolezza, tirare insieme le conseguenze: moltiplicare i gesti di fiducia, di solidarietà apostolica, di sollecitudine e di concordia, creando una rete di relazioni che ci facciano percepire come discepoli dell’unico Signore; gente che ha messo Cristo al centro in modo più forte ed evidente dei propri carismi e delle proprie strutture e che lo cerca appassionatamente come l’unica verità, che libera e salva. Dunque, riposizionare il primato di Dio, rinunziando anche a ciò che immediatamente può sembrare più sicuro e vantaggioso per la pro​pria istituzione, purché risplenda Cristo al centro del nostro cuore e al centro della Chiesa.

Una rete di relazioni che ci facciano percepire servi per amore, co​struendo pazientemente e gratuitamente la via nella comunione. Una cosa senz’altro è più che certa: non si costruisce il domani di Dio nel presente degli uomini, attraverso avventure solitarie o fughe dalle responsabilità del servizio. È finito questo tempo! Oggi è chiesto a tutti i cristiani di testimo​niare in maniera corale la possibilità di stare ed essere insieme. Non servi affaticati dal rincorrere i propri interessi, per quanto santi; invece servi inu​tili, senza diritti, dell’unico Padrone, chiamati a lavorare nell’unica vigna.

Una rete di relazioni che ci facciano percepire testimoni gioiosi del senso. Di fronte a tutte le maschere della verità della nostra epoca e di fronte a tutti gli ingannevoli specchietti per accalappia-allodole, cioè la vetrina delle cose inutili o dannose offerte dall’abbondanza del consumismo, ci incoraggiamo a vicenda ad essere testimoni del senso più grande della vita e della storia; esso infatti risulta la grande vocazione del Regno di Dio, grembo dello Spirito Santo, che concepisce ed opera la gestazione della vocazione di ogni persona e di ogni cosa. Disposti, dunque, tutti a pagare il prezzo per questa verità e per questa testimonianza.

Per una Chiesa più abitabile

Voler essere Chiesa così, amare insieme la Chiesa in questo modo significa rendere questa stessa Chiesa più abitabile, accogliente ed attraente, dove tutti si possono sentire accolti, rispettati e personalmente riconciliati nella carità. Il nostro pianeta sta uscendo con fatica dal naufragio dei vari totalitarismi ideologici ed ha, come non mai, il bisogno impellente di questa carità concreta, discreta e solidale, che sa farsi compagnia della vita e sa costruire comunione. A questo scopo, il vero problema per tutti è tornare ad essere presenti all’uomo ed alla sua storia. Ma qui rimbalza subito la doman​da: come arrivarci? La risposta deve comprendere il che cosa fare ed il come procedere. La prima cosa, mi sembra, è imparare a mettere insieme le risor​se, moltiplicare le risorse, condividendole insieme. Quante cose importanti abbiamo imparato in questi anni, ma, purtroppo, poche sono state tradotte in vita. Però tutti, pastori, consacrati e laici abbiamo acquisito quanto basta per metterci in cammino. Le acquisizioni tuttavia rimangono per lo più sepolte nei cuori e le impostazioni generali sono rimaste sostanzialmente quelle di sempre. È di qui che bisogna venire fuori. È possibile? Non c’è che da rispondere di sì ma a condizione che la strada sia la comunione a tutti gli effetti. L’affermazione potrebbe apparire la solita trita e ritrita, detta e ripe​tuta a iosa e in tutti i modi anche in questa relazione. Ma qui si intende una cosa molto concreta. Ed allora occorre parlare di comunità consacrata aper​ta, composta di gente aperta con i fratelli di fede e con i lontani, aperta ad “intra”, attraverso una reciprocità di rapporti veri e profondi e aperta verso il “fuori” della stretta cerchia comunitaria. È questione di una nuova qualità di vita e le comunità consacrate sono ammalate di qualità di vita, quella qualità di vita che viene generata dalla relazione profonda, perché il coman​damento dell’amore è veicolato dalla e nella relazione. La complessità di oggi si deve affrontare con il confronto e l’integrazione reciproca. Ma anche comunità parrocchiali aperte. Se la parrocchia, la Chiesa particolare vuole ricomprendersi e vivere come Chiesa, deve imparare ad essere contemporaneamente luogo e momento di comunione e di servizi multiformi nell’am​bito della comunità ecclesiale, nel territorio e nella società. La parrocchia non è e non può essere una delle tante organizzazioni strategiche dell’istituzione ecclesiastica ma un modo vivo e concreto di far esistere il mistero della Chiesa nell’oggi e nel qui della storia umana. Una parrocchia dunque aperta, perché tutta intera comunionale, tutta intera ministeriale, tutta intera missionaria. Comunità consacrate aperte, comunità parrocchiali aperte, fa​miglie aperte, che, insieme, formano l’unica Tenda Biblica del Convegno, dove si prova il gusto di lavorare insieme e dove vige la legge della tene​rezza e della compagnia. Tenerezza come gratuità di dono e di accoglienza vicendevole senza steccati ed emarginazioni di alcun genere e compagnia come responsabilità e solidarietà scambievole, anche a costo di pagare caro una scelta scomoda di questo genere.

Dall’accoglienza del mistero vocazionale alla prassi

“La pastorale vocazionale non è un qualcosa in più da fare ma è l’ani​ma stessa di tutta l’opera evangelizzatrice della comunità ecclesiale”. L’espres​sione del Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia del 1985 (n. 26) rimane di un’attualità sconcertante. Ecco, tutto il discorso fatto finora sulle relazioni tra religiosi e chiesa particolare, per giocare la carta di una vera ecclesiologia di comunione, indispensabile per procedere nel vasto mare del 3° millennio cristiano ha qui, direi, un campo profetico privilegiato, che può avere in sé addirittura la capacità di smuovere e coinvolgere tutto il rinnovamento della pastorale ordinaria, proprio per la sua trasversalità. Quello della vocazione e delle vocazioni è un tema ed un ambito elettrizzante e straordinariamente coinvolgente per tutti i motivi che ben conosciamo. Dunque, può diventare immediatamente il luogo di una più fattiva comunione ed uno stupendo laboratorio di relazioni, per una realtà ecclesiale nuova, dove ogni battezzato può veramente fare esperienza di Chiesa a pieno titolo. E quali potrebbero essere i punti basilari per un itinerario a lungo termine di questo laboratorio?

Formarsi insieme

per conoscere le grandi vie della storia di Dio e della storia degli uo​mini, e cogliervi i segni dei tempi. Scoprire così che la vocazione è in effetti la storia del destino che Dio prepara per i suoi figli e del cammino per il quale guida ciascuno di loro. In tal modo la vocazione si snoda nel discer​nimento spirituale, inteso non come semplice ricerca di capire ma come parola di chiamata e parola di risposta, attraverso le quali la sequela prende forma. Formarsi insieme nella spiritualità di comunione, che, oltre le cono​scenza chiare dell’ecclesiologia del Vaticano II, punta su un nuovo impegno di santità (è la vocazione fondamentale, di cui le altre sono unicamente vie), santità non solo personale ma di gruppo, santità coltivata attraverso la pre​ghiera e la revisione di vita portate avanti insieme.

Progettare insieme

cammini di annuncio e di accompagnamento vocazionale, mettendo a frutto comune le ricchezze di ogni carisma, senza la preoccupazione imme​diata di guadagnare ed accalappiare vocazioni per sé ma sinceramente attenti alla maturazione del disegno di Dio in ogni giovane.

Partire insieme

per la missione e l’evangelizzazione, perché un istituto consacrato, una chiesa particolare, una parrocchia aperta ed attenta alla dimensione vocazionale non possono fare a meno di favorire concreti e multiformi ser​vizi socio-pastorali, suscitando nelle persone, in particolare nei giovani, la disponibilità a rispondere a queste esigenze e a mettersi a servizio. Infatti lo abbiamo costatato tutti più di qualche volta: ciò provocherà una reazione a catena, soprattutto se ci vedranno collaborare strettamente insieme, pur con carismi diversi, come ci si deve aspettare dalla carovana di Dio.

Conclusione

Mi piace terminare citando alcune espressioni profetiche, di estrema attualità, di Giorgio La Pira, pronunciate ai tempi della prima fase del Vaticano II. Siamo nel settembre 1962. “Il Concilio Vaticano II è il ‘se​gno’ più visibile della nuova epoca storica, della nuova pienezza dei tempi, della nuova pentecoste, della stagione storica primaverile. Gli al​beri della storia sono fioriti: l’estate è vicina: levate capita vestra. Il Concilio dell’epoca spaziale, il Concilio dell’unità e della pace della Chiesa e del mondo, ‘Porta di ingresso’ dell’epoca nuova. È come il Concilio di Gerusalemme: ha davanti a sé il mondo intero! È come una barca (la Chiesa), che deve avventurarsi in un nuovo grande viaggio. Questo Con​cilio è lo strumento essenziale per l’edificazione di questa unità, di questa pace e di questa fioritura spirituale e civile di tutte le genti. È il Concilio delle due verghe spezzate, ridotte ad unità, di cui parla il profeta Ezechiele”3. Oggi si è compiuto il tempo per realizzare finalmente tutto questo4.

Note

1) P. MAZZOLARI, I lontani. Motivi di apostolato avventuroso, Bologna, EDB, 1981, pp. 42ss.

2) F. LAMBIASI, Riposatevi un po’. Fermarsi per informarsi e poi ripartire in Settimana 3/2001, p. 5.

3) AA.VV., La Pira autobiografico. Pagine antologiche, Torino, SEI, 1994, p. 149s

4) Preparando la riflessione ho avuto modo di fare riferimento ad alcuni testi che ritengo opportuno suggerire a tutti per ulteriori approfondimenti: AA.VV. ( PASSARO A. a cura di), Aedificare corpus in cantate, Piazza Armerina, Centro diocesano per la formazione permanen​te, 2000; AAVV. (GOCCINI L. a cura di), Una comunità per domani. Prospettive della vita religiosa apostolica, Bologna, EDB, 2000; FALLICO A., Pedagogia Pastorale. Questa scono​sciuta, Catania, Ed. Chiesa-Mondo, 2000; Vita Consacrata 1/2001.
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La vita consacrata nella Chiesa italiana: indicazioni e prospettive per un cammino di comunione a favore di tutte le vocazioni

di Fidenzio Volpi, Segretario generale della CISM

FIDENZIO VOLPI

La Chiesa vive oggi una stagione importante. Il Giubileo ha segnato in modo evidente le dinamiche della vita pastorale, non esclusa quindi anche la pastorale delle vocazioni. Il Santo Padre con la Novo Millennio Ineunte ha tracciato delle chiare indicazioni pastorali che sono fon​damentali per il cammino dei prossimi anni. Ho voluto raccogliere quanto è emerso in questi giorni di studio attorno alle indicazioni e alle priorità pastorali che ci ha offerto Giovanni Paolo II.

Per un cammino di comunione

Un riferimento chiaro al nostro lavoro e alla ricerca di comunione lo troviamo in questo brano della Lettera Pastorale, che voglio leggervi: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo… occorre promuo​vere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità” (NMI n. 43). E in rapporto alle vocazioni aggiunge: “Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spi​rito. L’unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l’unico Corpo di Cristo (cfr. 1 Cor 12,12)” (NMI n. 46).

Queste indicazioni sono state il fondamento di questo nostro incontro e hanno fatto emergere alcuni nuclei centrali, attorno ai quali la pastorale delle vocazioni nella Chiesa italiana può trovare nuovo vigore e slancio.

Alcuni principi ispirativi

A fondamento della Pastorale Vocazionale va posta la convinzione che “ogni vita umana è vocazione” (Piano Pastorale CEI, 15) e che per questo “ogni uomo ha diritto ad avviare quel dialogo vocazionale di amore con Dio che fonda la possibilità per ciascuno di crescere secondo linee e caratteristiche proprie, ricevute in dono, e capaci di ‘dare senso’ alla storia e alle relazioni fondamentali del suo esistere quotidiano, mentre è in cammino verso la pienezza della vita” (Messaggio del Santo Padre per la GMPV del 2001).

Si fa PV, allora, assecondando l’azione dello Spirito, attraverso la quale “ogni cristiano scopre la sua assoluta originalità, l’unicità della sua chiamata e, al tempo stesso, la sua naturale e incancellabile tendenza all’unità. È nello Spirito che le vocazioni nella Chiesa sono tante e assieme sono una stessa unica vocazione, all’unità dell’amore e della testimonianza. È ancora l’azione dello Spirito che rende possibile la pluralità delle vocazioni nell’unità della struttura ecclesiale: ‘le vocazioni nella Chiesa sono necessarie nella loro varietà per realizzare la vocazione della Chiesa, e la vocazione della Chiesa - a sua volta - è quella di rendere possibili e praticabili le vocazioni della e nella Chiesa’. Tutte le diverse vocazioni sono dunque protese verso la testimonianza dell’agape, verso l’annuncio di Cristo unico salvatore del mondo” (Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, 18d).

Vocazione e vocazioni nella Chiesa

Per comprendere bene questa varietà tendente all’unità c’è certamente bisogno di fare chiarezza attorno al rapporto tra ministero ordinato, vocazio​ne di speciale consacrazione e tutte le altre vocazioni e ministeri. La pastorale vocazionale unitaria si fonda sulla vocazionalità della Chiesa e di ogni vita umana come chiamata e risposta. Questo è alla base dell’im​pegno unitario della Chiesa per tutte le vocazioni e in particolare per le vocazioni di speciale consacrazione. In questa prospettiva di varietà verso l’unità si colloca la fondamentale importanza della vocazione al ministero ordinato. “Esso rappresenta ‘la ga​ranzia permanente della presenza sacramentale di Cristo Redentore nei di​versi tempi e luoghi’ (CfL 55; PdV 15), ed esprime proprio la dipendenza diretta della Chiesa da Cristo, che continua a inviare il suo Spirito perché essa non resti chiusa in se stessa, nel suo cenacolo, ma cammini per le vie del mondo ad annunciare la buona notizia” (NVNE 22a).

Anche la vocazione alla vita consacrata va letta in questa prospettiva. In un tempo, poi, come il nostro, bisognoso di profezia, è saggio favorire quelle vocazioni che sono un segno particolare di “quel che saremo e non ci è stato ancora rivelato” (1 Gv 3, 2), come le vocazioni di speciale con​sacrazione (cfr. NVNE 22b). “In realtà, la vita consacrata si pone nel cuore stesso della Chiesa come elemento decisivo per la sua missione, giacché ‘esprime l’intima natura della vocazione cristiana’ e la tensione di tutta la Chiesa-Sposa verso l’unione con l’unico Sposo (VC 3). Con la professione dei consigli evangelici i tratti caratteristici di Gesù - vergine, povero ed obbediente - acquistano una tipica e permanente ‘visibilità’ in mezzo al mondo, e lo sguardo dei fedeli è richiamato verso quel mistero del Regno di Dio che già opera nella storia, ma attende la sua piena attuazione nei cieli” (VC 1).

Il Santo Padre nella Novo Millennio Ineunte invita espressamente a dare vigore alla pastorale vocazionale per queste due particolari vocazioni. Egli scrive: “Certamente un impegno generoso va posto - soprattutto con la pre​ghiera insistente al padrone della messe (cfr. Mt 9,38) - per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazione. È questo un problema di grande rilevanza per la vita della Chiesa in ogni parte del mondo. In certi Paesi di antica evangelizzazione, poi, esso si è fatto addirit​tura drammatico a motivo del mutato contesto sociale e dell’inaridimento religioso indotto dal consumismo e dal secolarismo. È necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta rifles​sione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, special​mente quando questa sollecita la donazione totale di sé e delle proprie ener​gie alla causa del Regno” (NMI 46,2).

Un volto di Chiesa che cambia

La Chiesa mostra oggi quasi due volti: da un lato c’è una primavera dello Spirito, una fioritura di nuove forme di consacrazione e di aggregazio​ne che porta una freschezza giovanile all’orizzonte della Chiesa ed anche, seppur con difficoltà, attorno agli Istituti di vita consacrata; dall’altro una cultura secolarizzata che ha escluso Dio dalle scelte della vita quotidiana mette in seria difficoltà le forme tradizionali di consacrazione e di impegno apostolico. Entusiasmo, gioia, coerenza alla radicalità cristiana e capacità di presenza creativa connotano le prime, la necessità della ristrutturazione e del ridimensionamento delle opere e le difficoltà della “rifondazione” opprime i secondi.

Siamo in pieno nella crisi di cambiamento epocale avviato con il Con​cilio e accelerato dalle esperienze giubilari. La Chiesa ha ripreso a rimodellarsi secondo il progetto di Dio dentro la storia dell’uomo. Giustamente rileva il Card. Ratzinger: “La reformatio, quella che è necessaria in ogni tempo, non consiste nel fatto che non possiamo rimodellarci sempre di nuovo la ‘nostra’ Chiesa come più ci piace; che non possiamo inventarla, bensì nel fatto che non spazziamo via sempre nuovamente le nostre proprie costruzioni di so​stegno, in favore della luce purissima che viene dall’alto e che è nello stesso tempo l’irruzione della pura libertà”1. La Chiesa è oggi spinta fortemente dallo Spirito ad operare quella conversione pastorale necessaria per prendere “coscienza che il nostro non è il tempo della semplice conservazione del​l’esistente ma della missione”2.

Il modello di Chiesa che si va sviluppando in questi anni si connota certamente come “meno clericale” e con sempre maggiori spazi di respon​sabilità riservati ai laici. Ma meno clericale non significa meno preti o meno consacrati, ma una organizzazione della vita ecclesiale in cui ogni cristiano ha una sua personale vocazione e missione da vivere e attuare in relazioni di reciprocità e di comunione con tutte le altre vocazioni. Insieme al mini​stero stabile del Vescovo e del suo presbiterio, alla presenza vivificante dei consacrati e delle consacrate troviamo nelle comunità cristiane la presenza significativa dei fedeli laici nel seno della realtà sociale ed ecclesiale con la loro capacità di esprimere la fede nelle dimensioni fondamentali della cul​tura e di interpretare le istanze profonde della società.

Proprio gli ultimi grandi sinodi dei Vescovi sui laici, sulla formazione dei Presbiteri e sulla Vita Consacrata, hanno tracciato di fatto le linee di sviluppo per un nuovo modello di vita ecclesiale, che supera da un lato il tentativo di “omogeneizzare” vocazioni, ministeri e ruoli pastorali, dall’altro quello di dividerli e contrapporli mettendoli quasi in lotta tra di loro per la conquista di spazi vitali. C’è in questi documenti una cultura ecclesiale fatta di reciprocità, di relazionalità, di collaborazione e di comunione. Si tratta di superare la vecchia divisione che faceva dei Presbiteri gli operatori del “Sacro” a servizio dei fedeli, dei Consacrati coloro che avevano scelto di “fuggire dal mondo” e dei laici coloro che si dedicavano e si dedicano al secolare con una vita cristiana di “serie B”.

Dentro questo cammino di “novità” di vita evangelica va collocata la Pastorale delle Vocazioni, che per natura sua è sempre un “fatto di Chiesa”, anche quando riguarda le vocazioni ad ogni singolo Istituto o a qualsiasi altra forma di vocazione cristiana, e richiede interventi prima di tutto sul piano della cultura e delle relazioni. Non serve continuare a lamentarsi perché le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata sono poche, come se questo fosse una colpa di “qualcuno” o un ineluttabile cammino della storia. Questo rischierebbe solo di fare terra bruciata intorno a queste vocazioni. È in atto una sfida, che coinvolge persone ed opere, a ritrovare le autentiche motivazioni evangeli​che, perché la Chiesa tutta diventi “comunità profetica”, ricca di santità e di quel “lievito evangelico” che solo fa fermentare il bene nell’umanità.

Nasce da qui l’esigenza di “novità evangelica” che la vita consacrata è chiamata ad essere, e per questo si esige una nuova qualità delle “voca​zioni” e di “giovani”, inculturati nel contesto moderno e postmoderno. È qui la sfida posta alla vita consacrata e alla sua capacità di proporre stili di vita “alternativi al mondo” e di offrire cammini di iniziazione ai grandi valori spirituali della vita umana. “Alla luce di questa sfida, non si può parlare di pastorale delle voca​zioni di speciale consacrazione senza prima mettere in discussione un modo di evangelizzare la vita e di proporre la fede, senza verificare l’incontro della fede con la cultura oggi prevalente. Una delle sfide più forti della nuova evangelizzazione è quella di restituire alla vita la sua intangibile sacralità di dono, da accogliere, rispettare, amare e orientare secondo Dio. E con tale sfida va coniugata l’altra: il nostro dovere di evangelizzare la libertà e con essa la persona che su questa libertà progetta la sua vita. La libertà è il luogo misterioso della più intensa ed efficace presenza di Dio in noi, e allo stesso tempo lo spazio della nostra irripetibile originalità. Accogliere e seguire la propria chiamata vuol dire diventare autenticamente liberi”3.

QUALE PASTORALE VOCAZIONALE È IMPEGNO DEI CONSACRATI?

La pastorale vocazionale dei Consacrati è strettamente legata al loro essere e al loro operare nella Chiesa e nella società. Lo riconosceva molto bene l’Instrumentum laboris del Sinodo dei Vescovi sulla vita consacrata: “Se il futuro della comunità dipende dal rinnovamento e dall’adeguata for​mazione dei loro membri, la vitalità della vita consacrata dipende oggi dalla promozione vocazionale, accompagnata dalla preghiera al Padrone della messe e datore di ogni vocazione, e dalla formazione iniziale e permanente, a livello teologico, morale, spirituale”4.

La testimonianza di una tensione costante verso la santità e la perfezio​ne cristiana, fatta nella preghiera e nell’impegno della nuova evangelizzazione è, allora, lo spazio privilegiato per mostrare a tutti, gli orizzonti della radicalità evangelica. In un società pluralista e frammentata in cui tutto è relativo, frutto solo di compromessi esistenziali e sociali, la luce della radicalità cri​stiana può provocare interrogativi e mostrare prospettive impensate di vita piena, specialmente per i giovani. La prima pastorale vocazionale si fa mostrando nei fatti come chi segue Gesù, chi si sottomette al suo giogo soave, trova in questo la forza per camminare sulla via della santità senza stancarsi. Oggi c’è bisogno di radicalità e totalità nella proposta vocazionale. “La grazia a buon prezzo”5, scriveva D. Bonhoeffer, è il nemico mortale di ogni proposta vocazionale.

Le vocazioni possono fiorire solo in ambienti di fede, attraverso forti e sane esperienze spirituali e un adeguato accompagnamento, a contatto con persone gioiose della loro vocazione e inserite positivamente nella Chiesa. Per questo è necessario che la Chiesa locale dimostri maggior preoccupazio​ne per la vita consacrata e che le Conferenze dei Superiori Maggiori, in coordinazione con le conferenze episcopali, favoriscano riunioni di anima​tori vocazionali. Bisogna creare e incrementare gli organismi di coordinamento della pastorale vocazionale di preti diocesani e consacrati; elaborare un direttorio per la pastorale vocazionale; creare istituti di formazione per gli animatori della pastorale vocazionale; articolare la pastorale vocazionale con la pastorale ordinaria della comunità cristiana. Certamente è necessario anche un lavoro congiunto tra i vari Istituti di vita consacrata e le diocesi per mostrare la complementarità delle vocazioni nella Chiesa e la loro importan​za per il servizio al Vangelo. Queste indicazioni erano contenute in modo esplicito nel dibattito del Sinodo per la vita consacrata del 1994. E mi sembra che il nostro incontro vada in questa direzione.

Ripartire dalla universale vocazione alla santità

Il punto di partenza per tutta la pastorale della Chiesa, quindi anche per quella delle vocazioni, il Santo Padre nella NMI lo pone nella santità. “In primo luogo non esito a dire - egli scrive - che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità… Occorre allora riscoprire, in tutto il suo valore programmatico, il capitolo V della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, dedicato alla ‘vocazione universale alla santi​tà…’. Professare la Chiesa come santa significa additare il suo volto di Sposa di Cristo, per la quale egli si è donato, proprio al fine di santificarla (cfr. Ef 5,25-26). Questo dono di santità, per così dire, oggettiva, è offerto a ciascun battezzato” (NMI 30). … “Come il Concilio stesso ha spiegato, questo ideale di perfezione non va equivocato come se implicasse una sorta di vita straor​dinaria, praticabile solo da alcuni ‘geni’ della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno” (NMI 31).

La “santità” è una delle note caratteristiche con cui il cristiano esprime la sua fede nella Chiesa6, ed è quella a cui aderisce in modo particolare la vita consacrata7. L’apostolo Paolo nella lettera agli Efesini, spiegando in che cosa consiste la nostra benedizione da parte di Dio in Cristo, dice che “in lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità” (1,4); lo stesso Apostolo nella prima lettera ai Tessalonicesi pre​cisa che “questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (4,3). Certamente la vocazione alla santità è per tutti i cristiani, ma è innega​bile che la vita consacrata ha in questa vocazione della Chiesa una ministerialità particolare.

La LG al n. 44 afferma che la professione dei consigli evangelici ap​partiene indiscutibilmente alla vita e alla santità della Chiesa. A partire da questa indicazione in questi ultimi tempi sono stati molti gli interventi con cui il Magistero ecclesiale ha illuminato il disegno di Dio sulla vita consa​crata, indicandone il punto focale nella peculiare vocazione alla santità8. Lo ha ribadito con forza e chiarezza l’Esortazione Apostolica Vita Consecrata: “La vocazione alla santità, in quanto vocazione fondamentale e costitutiva dei battezzati coglie in maniera globale ed essenziale il progetto originario di Dio sulla vita consacrata”.

In particolare possiamo dire che ministero proprio della vita consacrata è non solo l’essere segno di “santità” nella radicalità delle sue scelte di vita, ma anche di essere in modo particolare a servizio della santità nella Chiesa. Un servizio che trova indicazioni preziose nella pedagogia della santità di cui parla il Papa nella Novo Millennio Ineunte. Proporre itinerari pedagogici di santità qualifica il servizio dei consacrati e delle consacrate alla pastorale vocazionale delle comunità cristiane e nello stesso tempo sono proprio questi itinerari ad essere il loro modo migliore di proporre quell’esistenza spirituale e apostolica che è alla base del carisma proprio di ogni Istituto di vita consacrata.

C’è un invito incessante che sale dalle comunità a collaborare perché diventino veri laboratori della fede, con itinerari di vita spirituale solidi e sperimentati. Qui la vita consacrata può portare energie vive, tratte dalle sorgenti della loro tradizione spirituale con nuova creatività, verso una rina​scita che prima di essere vocazionale è di fede e di esperienza di carità.

Contemplare, annunciare e “rendere visibile” il volto di Cristo dolente e risorto

Il Santo Padre nella NMI rilancia per noi a nome degli uomini e donne del nostro tempo l’invito che alcuni ebrei fanno all’apostolo Filippo: Voglia​mo vedere Gesù (Gv 12,21). La vita consacrata dovrebbe ripensare la propria immagine a partire dalla contemplazione del volto di Gesù e liberarla da tutte le deformazioni. Il cammino ci è tracciato da quella che Giovanni Paolo II chiama il “nucleo essenziale, la grande eredità”, cioè la “contemplazione del volto di Cristo: lui considerato nei suoi lineamenti storici e nel suo mistero, accolto nella sua molteplice presenza nella Chiesa e nel mondo, confessato come senso della storia e luce del nostro cammino” (NMI 15).

Le comunità della vita consacrata sono chiamate ad essere segni perma​nenti della ricerca di Cristo Salvatore e luoghi dove l’esperienza di Dio permea tutta la vita umana quotidiana. In esse deve trovare nuovo splendore il volto dolente di Cristo unitamente al volto del Risorto9. Il P. H. Schalück, già Superiore Generale dei Frati Minori, così scrive in una relazione fatta ai Superiori Generali: “Nonostante la loro dipendenza dal tempo, esse (le co​munità religiose) sono segni ‘escatologici’ che interpretano il tempo e, in​sieme, lo scavalcano, rammentando che la storia dell’umanità e del cosmo è essenzialmente una storia di salvezza e di liberazione continua che aspetta ancora il suo compimento; una storia non solo di tragicità e di colpa, ma anche di perdono donato, di nuovi orizzonti e di una nuova incarnazione del Vangelo. Chi ricorda ancora all’uomo postmoderno queste prospettive? Il senso della vita consacrata non sta in ciò che fa, ma in ciò che è o dovrebbe essere: un luogo dell’esperienza di Dio, testimone di Dio nel mondo di oggi”10.

L’invito del santo Padre a ripartire da Cristo dà ai consacrati un nuovo slancio per ri-annunciare con la loro vita Gesù Cristo figlio di Dio servo obbediente al Padre, che non ha considerato un tesoro geloso la sua ugua​glianza con Dio ed ha amato l’uomo fino alla fine”11. È questo il ministero più proprio della vita consacrata. Essa “più fedelmente imita e continuamen​te rappresenta nella Chiesa, per impulso dello Spirito Santo, la forma di vita che Gesù, supremo consacrato e missionario del Padre per il suo Regno, ha abbracciato ed ha proposto ai discepoli che lo seguivano (cfr. Mt 4, 18-22; Mc 1, 16-20; Lc 5, 10-11; Gv 15, 16). Alla luce della consacrazione di Gesù, è possibile scoprire nell’iniziativa del Padre, fonte di ogni santità, la sorgente originaria della vita consacrata. Gesù stesso, infatti, è colui che ‘Dio ha consacrato in Spirito Santo e potenza’ (At 10, 38), ‘colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo’ (Gv 10, 36). Accogliendo la consacrazio​ne del Padre, il Figlio a sua volta si consacra a Lui per l’umanità (cfr. Gv 17, 19): la sua vita di verginità, di obbedienza e di povertà esprime la sua filiale e totale adesione al disegno del Padre (cfr. Gv 10, 30; 14, 11). La sua perfetta oblazione conferisce un significato di consacrazione a tutti gli eventi della sua esistenza terrena. Egli è l’obbediente per eccellenza, disceso dal cielo non per fare la sua volontà, ma la volontà di Colui che lo ha mandato (cfr. Gv 6, 38; Eb 10, 5.7). Egli rimette il suo modo di essere e di agire nelle mani del Padre (cfr. Lc 2, 49). In obbedienza filiale, adotta la forma del servo: ‘Spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo [...], facendosi obbe​diente fino alla morte e alla morte di Croce’ (Fil 2, 7-8). È in tale atteggia​mento di docilità al Padre che, pur approvando e difendendo la dignità e la santità della vita matrimoniale, Cristo assume la forma di vita verginale e rivela così il pregio sublime e la misteriosa fecondità spirituale della vergi​nità. La sua piena adesione al disegno del Padre si manifesta anche nel distacco dai beni terreni: ‘Da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà’ (2 Cor 8, 9). La profondità della sua povertà si rivela nella perfetta oblazione di tutto ciò che è suo, al Padre. Veramente la vita consacrata costituisce memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte ai fratelli. Essa è vivente tradizione della vita e del messaggio del Salvatore” (VC 22). La pastorale vocazionale offre alla comunità ecclesiale una visione di vita consacrata non fondata sulla rinuncia, ma che trova slancio nella radicalità dell’amore, del rischio e del servizio alla vita... perché ognuno ne abbia in abbondanza (cfr. Gv 10,10).

I voti religiosi portano il cristiano, che è chiamato alla vita consacrata, verso una conformità più grande e radicale con la vita di Gesù e lo rendono partecipe di tutto il suo pellegrinaggio terreno fino alla sua passione, morte e risurrezione. I voti, infatti, non significano rinuncia a qualche cosa, ma scelta di un amore più grande: essi rendono partecipi della risurrezione di Gesù, della sua gloria, dell’effusione dello Spirito e, infine, della trasforma​zione del mondo verso il suo assetto definitivo. I voti sono a servizio della perfezione della creazione e a servizio della vita. Essi sono nel mondo, in modo specifico e particolare, “memoria” viva di Gesù e “profezia” nello Spirito che “procede dal Padre e dal Figlio”. E proprio dei consigli evangelici l’atteggiamento fondamentale della libertà e della grande disponibilità di mettersi al servizio del Regno di Dio e della sua giustizia. La loro intenzione fondamentale è l’amore e questa intenzione non è “dettata dalla legge”, ma può essere solo spontanea, creativa, intuitiva e liberante12. Risplende così, in unità, il volto dolente di Cristo sulla Croce e quello festante di Cristo che appare risorto agli apostoli, che li accompagna per via, ecc.

La vita consacrata trova qui spazio e provocazioni forti per il suo ser​vizio alle comunità cristiane. E la sfida della spiritualità e della qualità della vita cristiana alla quale non può sottrarsi, e dalla quale, a mio avviso, deve partire ogni programmazione pastorale anche quella vocazionale. Il Santo Padre nella NMI ha invitato a porre la qualità della vita spi​rituale e della cultura della vita prima di ogni progettazione pastorale o impegno apostolico. I Consacrati e le Consacrate in questa prospettiva possono con il loro stesso stile di vita portare alla comunità cristiana, particolare testimonianza della fecondità di tale scelta. Essi dovranno dar conto della fede e della speranza che li anima e come la loro esistenza è fondata e guidata solo sullo Spirito di Dio che riempie non solo la Chiesa ma anche tutto il mondo.

Per la vita consacrata la contemplazione del volto di Cristo sarà incon​tro con lui nella preghiera, nell’ascolto della Parola e nella celebrazione della Liturgia, specialmente nell’Eucaristia. E questa contemplazione diven​terà per la comunità cristiana splendore del volto di Cristo e per le comunità religiose una costante ricerca del volto di Cristo là dove Lui ha detto di essere presente, specialmente nel volto dei fratelli più poveri.

Aiutare a “servire i poveri” con la carità di Cristo

Il servizio della carità è sempre stata una nota caratteristica della vita consacrata. Il “servizio dell’ospitalità” secondo le più svariate forme, da pellegrini e viandanti in cerca di Dio e di protezione, ai poveri, piccoli, emarginati, handicappati, ecc. è un aspetto fondamentale che qualifica quasi tutti i carismi della vita consacrata. Certamente oggi nell’ambito del servizio s’impone l’esigenza di un rinnovamento di qualità evangelica - ecclesiale - carismatica. Il valore vocazionale della comunità non è dato dalla grandezza delle opere o dal peso sociale del servizio ma dalla forza spirituale che esso esprime, dal​l’umiltà e profondità dell’amore che rende presente. I sentieri da percorrere in questa fatica possono essere ricondotti a tre basilari:

Un servizio recepito e vissuto come “mandato ricevuto da Dio”

che necessita assidua preghiera e annuncio. Il consacrato che serve, trascu​rando di stare con il Signore e di frequentarlo assiduamente, diventa sì uomo fra gli uomini e per gli uomini, ma non uomo di Dio fra gli uomini e per gli uomini. Senza preghiera vera, profonda, insistente si approda al puro attivismo; senza il cibo della Parola del Signore non si è in grado di mettersi dalla parte di Dio, assimilando i principi ispiratori, gli atteggiamenti interio​ri, i criteri di giustizia offerti dal Vangelo. Questo primato si deve vedere! Perciò, il servizio pastorale va liberato dalla frenesia dell’azione per essere immerso nella sapienza della contemplazione.

Un servizio recepito e vissuto come “mandato della Chiesa”

che reclama di essere svolto nella Chiesa: cioè in totale fedeltà ad essa, ossia in piena comunione ecclesiale; per la Chiesa: vale a dire a favore della sua crescita vocazionale, missionaria e di cooperazione tra le Chiese.

Un servizio recepito e vissuto come “ministero comunitario”

che richiede due particolari impegni:

a) salvaguardare la fedeltà alla propria identità spirituale, perché una rinnovata presenza dei consacrati nella Chiesa non risulterebbe pienamente autentica se dovesse rinunciare, anche solo in parte, alle caratteristiche della vita consacrata e all’indole specifica di ciascun Istituto;

b) questo apparirà in tutta la sua forza se il servizio non sarà frutto solo del geniale carisma e impegno di qualche religioso, ma nascerà dalla vita e dalla coscienza apostolica dell’Istituto e dall’azione fattiva delle sue comu​nità locali. Gli operatori pastorali e gli animatori vocazionali hanno bisogno di un chiaro riferimento nell’Istituto e nelle comunità per mostrare al popolo di Dio e particolarmente ai giovani il Vangelo attuato nella vita, per educare ad un sano senso di appartenenza.

ELEMENTI SPIRITUALI E PASTORALI, PSICOLOGICI E PEDAGOGICI
NUOVI DI PASTORALE VOCAZIONALE DEI CONSACRATI

Programma spirituale della pastorale vocazionale

I progetti di pastorale vocazionale hanno qui il loro fondamento, perché senza una autentica cultura della vita spirituale, che vive e cresce con la contemplazione, tutti i nostri progetti saranno costruiti sulla sabbia. Partendo da un programmazione fondata sulla contemplazione del volto di Cristo, mostrato in modo speciale dall’identità spirituale e carismatica di ciascun Istituto di vita consacrata, sarà possibile dare spessore alla nostre proposte vocazionali e mostrare al vivo il loro fascino e la speranza che le anima. È l’attuazione del “programma di sempre” della Chiesa: “Esso si incentra, in ultima analisi, - scrive il S. Padre - in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Que​sto programma di sempre è il nostro per il terzo millennio” (NMI 29). Ed ancora nella NMI troviamo quattro indicazioni date alle comunità cristiane che hanno dei chiari risvolti per l’impegno pastorale della vita consacrata e la sua pastorale vocazionale.

Una autentica pedagogia della santità

Leggiamo al n. 31: “È ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità eccle​siale e delle famiglie cristiane (quindi a maggior ragione delle comunità religiose) deve portare in questa direzione. E però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedago​gia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa”.

Le nostre comunità vere scuole di preghiera

Al n. 33 leggiamo: “le nostre comunità cristiane devono diventare au​tentiche ‘scuole’ di preghiera, dove l’incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero ‘invaghimento’ del cuore. Una preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall’impegno nella storia: aprendo il cuore all’amore di Dio, lo apre anche all’amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio”13. E subito dopo al n. 34: “Certo alla preghiera sono in particolare chiamati quei fedeli che hanno avuto il dono della vocazione ad una vita di speciale consacrazione: questa li rende, per sua natura, più dispo​nibili all’esperienza contemplativa, ed è importante che essi la coltivino con generoso impegno”.

Partire da un rinnovato ascolto della Parola di Dio

Ed ancora al n. 39: “Non c’è dubbio che questo primato della santità e della preghiera non è concepibile che a partire da un rinnovato ascolto della parola di Dio”.

Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione

Infine al n. 43: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo”. Ecco: diventare operatori della “pedagogia della santità”, fare delle co​munità religiose delle “scuole di preghiera e di ascolto della Parola”, e questo vissuto e attuato per fare della Chiesa “la casa e la scuola della comunione” esplicitate le azioni che meglio possono creare quello “spazio pastorale” nel quale ogni vocazione può essere annunciata, conosciuta e portata a maturazione. Sono queste infatti le azioni pastorali in cui il servizio alle vocazioni si esprime al meglio.

Programma psicologico e pedagogico della pastorale vocazionale

Da queste considerazioni mi sembra che emerga una connotazione pri​maria per la pastorale delle vocazioni, quella di attuarsi all’interno di rela​zioni ecclesiali e sociali da rendere sempre più stabili e feconde. 

Nella molteplicità delle relazioni e nella profondità e verità di esse la Pastorale vocazionale della Vita Consacrata trova il suo spazio vitale e la sua azione più proficua. La vocazione – infatti – è dialogo, è sentirsi chia​mati da un Altro e avere il coraggio di risponderGli. Come può maturare questa capacità di dialogo in chi non ha imparato, nella vita di tutti i giorni e nelle relazioni quotidiane, a lasciarsi chiamare, a rispondere, a riconosce​re l’io nel tu? Come può farsi chiamare dal Padre chi non si preoccupa di rispondere al fratello? (NVNE 27b).

Per il credente cristiano la prima relazione è con Cristo e la sua Chiesa, trova nella preghiera il linguaggio più usuale, vede nel matrimonio uno dei segni più grandi, realizza nella verginità una parabola di gratuità feconda, riconosce nel morire per l’altro, come Gesù, l’esperienza altissima della carità, nella quale la libertà raggiunge il suo vertice. La pastorale vocazionale di un Istituto di vita consacrata religiosa deve, però, fare i conti con una serie di mediazioni e situazioni che la qualificano e, insieme, la rendono più difficile. In particolare la pastorale vocazionale dipende dalla “immagine culturale e spirituale” che l’Istituto ha nella Chiesa e nella società. E questa immagine, poi, è strettamente legata alla natura e profondità delle relazioni che sa intrattenere con la comunità cristiana, con gli “evangelicamente poveri” e con tutto ciò che compone il tessuto sociale della convivenza umana.

I consacrati e le loro comunità sono chiamati, attraverso la loro vita e il loro servizio apostolico, ad offrire la possibilità di conoscere Cristo e sperimentare la sua salvezza. La conoscenza non è però un fatto intellettuale, è, secondo la logica biblica, una relazione vitale sperimentata dentro la vita. L’incontro con Cristo deve diventare scoperta della verità su se stessi, sugli altri, su Cristo, sulla Chiesa, sul Padre Celeste. È incontrare la vita nuova. La pastorale giovanile vocazionale deve allora operare su due versanti: offrire cioè itinerari che mirino a dare da un lato nuove capacità di accoglienza e di testimonianza alle comunità religiose; dall’altro nuove speranze e orizzonti di vita ai giovani: camminare con i giovani… “stare con i giovani non è questione di età e tantomeno di atteggiamenti compiacenti! Si aprano invece ad una vera paternità spirituale, nutrita da un cuore al tempo stesso ‘giovane’ e ‘maturo’, attento, capace di relazionalità, premuroso, rispettoso della gradualità, ma anche esigente, che non fa sconti sulla verità… A tutti i sacerdoti chiediamo grande disponibilità nell’accompagnamento dei giovani mediante la direzione spiritua​le. Lo stesso è richiesto a religiosi e religiose, presenza preziosa non solo per il servizio che fanno, ma soprattutto per il dono di vita cristiana che sono”14.

\Inizia così il cammino per rendere capace di ospitalità la comunità religiosa e per aiutare il giovane ad entrare in comunione con quello Spirito che è l’anima della vita cristiana e, ancor più, di quella consacrata. Questo cammino mira a trovare il luogo, lo spazio e il linguaggio, importante capire dove, quando e come avviare un vero dialogo tra la comunità religiosa e il mondo dei giovani. Si tratta di percorrere un itinerario che va dalla comunità religiosa al mondo dei giovani, dal mondo dei giovani alla comunità cristia​na, dalla comunità cristiana alla Chiesa e dalla Chiesa alla “vocazione del mondo” ad essere Regno di Dio.

Il primo passo va fatto nello stile di Cristo. Egli “pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”15. La comunità religiosa per offrirsi come luogo di incontro deve diventare “spazio abitabile” per i gio​vani, deve passare da un atteggiamento di “docenza” e di “controllo” ad un atteggiamento di vera “accoglienza”. Se i giovani saranno considerati solo come persone bisognose di essere entusiasmate, aiutate a discernere il pro​getto della loro vita..., cioè solo come destinatari di un servizio pastorale, o usati come collaboratori, difficilmente potranno considerare “loro” la comu​nità, i suoi ideali, il suo apostolato16. 

È necessario stabilire un generoso “scambio di doni”, verso quella co​munione piena con Cristo nella Chiesa e per mezzo della comunità che è il punto di arrivo del cammino vocazionale. Il giovane deve iniziare a sentire la comunità come “casa” e come “famiglia”, perché è in questi luoghi che vive profondo il desiderio di dialogo, di confronto, di amore; qui si trovano naturalmente gli strumenti adatti ad una crescita integrale. La comunità di​venta così un laboratorio, in cui tutti si sentono partecipi nella edificazione di qualcosa di comune. Le idee condivise fanno convergere gli animi e con l’azione corale si sperimenta la corresponsabilità. Si dà vita così a un clima e un ambiente, carico di valori, che facilitano scelte e impegni.

Si tratta di mettere in atto uno scambio di doni tra comunità religiosa, chiesa locale, mondo giovanile e pastorale familiare, atto a creare quella casa dove si vive una vera “spiritualità di comunione” in cui ogni vocazione è se stessa nel servire le altre vocazioni. Cerchiamo di dare un rapido sguardo allo scambio che viene messo in atto da questo incontro, in particolare alle esigenze formative che abilitano la vita consacrata a questo scambio di doni.

Finora il travaglio postconciliare è stato in buona parte incentrato nel​l’identificare meglio il carisma proprio di ciascun Istituto rispetto agli altri, un recupero di identità a partire dalla storia passata e dai valori ricevuti dal carisma di fondazione. Oggi si guarda al carisma proprio in quanto si intreccia, non senza un complesso gioco di complementarità e reciprocità, con l’intera vita ecclesiale, nella quale il mondo dei giovani rappresenta una sfida ed un impegno pastorale non secondario. Il Sinodo dei Vescovi sulla Vita consacrata nella Chiesa, e l’esortazione apostolica “Vita Consecrata” hanno messo in luce alcuni punti nodali per lo sviluppo della Vita Religiosa, punti che rivestono una importanza particolare per il cammino vocazionale e formativo. Prima di tutto occorre ridare forza e chiarezza alla testimonianza: “Una certa separazione dalla famiglia e dalla vita professionale, dal momento in cui una persona entra in noviziato, parla in modo potente della assolutezza di Dio... e man mano che cresce il distacco da altre legittime relazioni, occupazioni e forme di distensione, si manifesta, lungo tutta la vita, l’assolutezza di Dio... Di sua natura la Vita Religiosa è una testimonianza che deve manifestare in tutta chiarezza il primato dell’amore di Dio e agire cosi con una forza che viene dallo Spirito Santo”. Nasce qui l’invito pressante a ritrovare oggi l’audacia dei fondatori e ad accogliere, custodire, approfondire, vivere e a costantemente sviluppare “l’esperienza dello Spirito” del Fonda​tore “in sintonia con il cammino della Chiesa, Corpo di Cristo in continua crescita” (cfr. MR 11). Fondamentalmente, si tratta di esprimere l’identità dell’istituto, condizione necessaria per la comunione e la collaborazione alla missione nella Chiesa particolare e universale. “In questi nostri tempi in modo particolare si esige dai religiosi quella stessa genuinità carismatica, vivace e ingegnosa nelle sue inventive, che spiccatamente eccelle nei fondatori, affinché meglio e con zelo s’impegnino nel lavoro della Chiesa tra coloro che oggi costituiscono di fatto la maggioranza dell’umanità e sono i prediletti del Signore: i piccoli e i poveri” (MR 2.3f). L’urgenza delle scelte concrete di rinnovamento “richiama ad una fedeltà capace di riportare all’oggi della vita e della missione di ciascun istituto l’ardimento con il quale i fondatori si erano lasciati conquistare dalle intenzioni originarie dello Spirito” (RPU 30).

Ma c’è comunque un problema non indifferente da superare: le situa​zioni difficili di molte comunità, per l’età delle persone, per l’inamovibilità, per le correnti di pensiero, per le fragilità delle persone, per il “mistero della persona” e del cuore umano. Il richiamo dei documenti ecclesiali sopra citati, sembrano una utopia, anche se poggiano sulla forza dinamica della vocazio​ne, che richiede le necessarie condizioni di vita nello spirito di comunione fraterna ed ecclesiale che permettono alle persone di maturare e di esprimer​si. Ma ogni cammino, anche questo, porta sempre i tratti dell’esperienza pasquale e quindi l’esigenza di una kenosi vissuta nell’unione con Dio e nella carità fraterna per essere feconda. E questo in tutte le stagioni della vita sia delle persone singole, sia delle comunità.

CONCLUSIONI OPERATIVE

La comunità che cammina su questi sentieri di pastorale vocazionale e di servizio evangelico:

• potrà diventare un faro luminoso tra le tanti luci della “grande piazza” che è la nostra società;

• imparerà a parlare con il linguaggio di Cristo che giunge al cuore;

• si aprirà come possibile luogo di incontro e spazio di crescita per tutti coloro che Dio chiama;

• è urgente più unità di percorsi e un dialogo più stretto tra pastorale vocazionale, pastorale giovanile, pastorale familiare17;

• importante sviluppare il dialogo e la comunione soprattutto nelle comunità ecclesiali a livello locale, poi a livello diocesano e infine a livello nazionale;

• è importante intensificare le presenze e la comunione tra gli organismi ecclesiali esistenti con più continuità nelle persone. Già nella esortazione apostolica Vita Consecrata il Papa, dopo aver richiamato la necessità della comunione tra le Conferenze dei Superiori Maggiori, dice: “…Un rapporto attivo e fiducioso dovrà pure essere intrattenuto con le Conferenze Episcopali dei singoli paesi. Nello spirito del documento Mutuae relationes, sarà con​veniente che tale rapporto assuma una forma stabile, così da rendere possi​bile il costante e tempestivo coordinamento delle iniziative via, via emergen​ti. Se tutto questo sarà attuato con perseveranza e spirito di fedele adesione alle direttive del magistero, gli organismi di collegamento e di comunione si riveleranno particolarmente utili per trovare soluzioni che evitino incomprensioni e tensioni sul piano sia teorico che pratico”18. Lo stesso concetto Giovanni Paolo II lo ribadisce con forza nella NMI: “Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, Presbiteri e Diaconi, tra Pastori e intero popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali. A tale scopo devono essere sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipa​zione previsti dal Diritto Canonico, come i Consigli presbiterali e pastora​li”19;

• urgente e particolare è l’impegno di riuscire a collegare le scelte di vita o i progetti operativi dei singoli Istituti esistenti in una diocesi con il piano pastorale del vescovo. È chiaro, che per realizzare questo, sono necessari l’intesa, il dialogo e il confronto prima della stesura del piano pastorale diocesano; 

• di fondamentale importanza lo scambio di doni. Ce lo ricorda ancora l’esor​tazione apostolica Vita Consecrata: “Uno dei frutti della dottrina della Chie​sa come comunione, in questi anni, è stata la presa di coscienza che le sue varie componenti possono e devono unire le loro forze, in atteggiamento di collaborazione e di scambio di doni, per partecipare più efficacemente alla missione ecclesiale”20;

• da ultimo, mi pare interessante il richiamo fatto dal Presidente della Con​ferenza Italiana Superiori Maggiori, P. Vittorio Liberti, alla XL Assemblea Generale a proposito della necessità della promozione vocazionale recipro​ca: “Una buona cartina al tornasole della serietà con cui ciascuna componen​te dell’unica Chiesa si gioca in questa direzione (la collaborazione) è l’im​pegno per la promozione vocazionale reciproca. Se noi consacrati religiosi sapremo pregare e lavorare in risposta alle reali esigenze dei fedeli laici, e se questi, specialmente nelle famiglie, sapranno promuovere le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa, allora tutti cresceremo nella comprensione della vita cristiana e la Chiesa recupererà la pienezza della propria vocazio​ne, che lo Spirito vuole multiforme nella complementarità e complementare nella diversità”.
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PRIMO CONTRIBUTO

L’anima e lo stile della nostra pastorale vocazionale

Tavola rotonda introdotta e moderata da Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV, con Marcello Longhi, Religioso; Clarice Gengaroli, Religiosa; M. Concetta Gelsomino, Laica consacrata.

PRESENTAZIONE

Antonio Ladisa
Vice Direttore del CNV

Questa tavola rotonda, nell’economia del Forum occupa un posto centrale: ha, infatti, il compito di collegare le prime due relazioni con i lavori di gruppo e le indicazioni e prospettive che ci verranno offerte nella relazio​ne conclusiva di P. Volpi. Si tratta ora, prima di fermarci nei gruppi di studio per un arricchente e coinvolgente scambio delle esperien​ze capace di mettere a fuoco le luci e le ombre della pastorale per verifi​care, di vedere se e in quale misura quell’ecclesiologia di comunione, su cui si sono soffermati sia Don Luca Bonari che Don Beppe Roggia, co​stituisce realmente l’anima e lo stile della nostra pastorale vocazionale, o se, al contrario, è solo una delle tan​te affermazioni di principio che fan​no poi fatica ad essere incarnate nel nostro agire.

Per questo abbiamo chiesto a tre amici di aiutarci a leggere le espe​rienze in atto nella nostra Chiesa italiana per far emergere non solo le difficoltà e gli ostacoli che tutti in​contriamo in questo cammino di comunione, ma anche le esperienze positive in atto che possono costitu​ire un ottimo antidoto contro la ras​segnazione e la sfiducia. In questa lettura “a tre voci”, ci è parso opportuno non allontanarci dal​l’orizzonte delle “relazioni degli Isti​tuti di Vita Consacrata nella pastora​le vocazionale”, focalizzando, però, la nostra attenzione a tre ambiti spe​cifici, quelli che ci sono sembrati più significativi in questo senso e su cui i tre amici, rappresentanti rispettiva​mente della CISM, dell’USMI e del​la CIIS, si soffermeranno: Fr. Marcello Longhi ci aiuterà, a partire dalla sua esperienza, a misurare la temperatura delle relazioni esistenti tra la Vita Consacrata e la Chiesa locale, con una attenzione particola​re alla capacità della pastorale vocazionale di collaborare con le parrocchie, i CDV, i CRV, e gli uf​fici diocesani; Sr Clarice Gengaroli ci presenterà il cammino di comu​nione e di collaborazione in atto tra i diversi istituti di Vita Consacrata; M. Concetta Gelsomino ci accompa​gnerà sulle strade, forse non ancora molto frequentate, della collaborazio​ne della Vita Consacrata con le As​sociazioni, Movimenti e Aggrega​zioni Laicali.

Mi piace terminare questa breve pre​sentazione della tavola rotonda con le parole di Dietrich Bonhoeffer: “Fare ed osare non una cosa qualsi​asi, ma il giusto non ondeggiare nella possibilità, ma affermare coraggiosamente il reale non nella fuga dei pensieri, solo nell’azione è la liber​tà. Lascia il pavido esitare ed entra nella tempesta degli eventi sostenu​to solo dal comandamento di Dio e della tua fede e la libertà accoglierà giubilando il tuo spirito”.

RELAZIONI NELLA CHIESALOCALE: 

PARROCCHIA, CDV, CRV, UFFICI DIOCESANI
Marcello Longhi, dei Frati Minori Cappuccini della Lombardia

Pace e bene a tutti!

Sono Fra Marcello Longhi, religioso della Provincia Lombarda dei Frati Minori Cappuccini, ordinato sacerdo​te nel 1985. Nei miei primi dodici anni di vita sacerdotale ho servito come coadiutore d’oratorio in una grossa parrocchia in città di Milano. Da circa quattro anni sono responsabile della Pastorale Giovanile e Vocazionale per la mia provincia religiosa. Il presente scritto è frutto del confronto con i frati che collaborano con me nell’anima​zione vocazionale e con P. Augusto Bussi Roncalini dei Padri Somaschi, Segretario uscente dell’Ufficio Voca​zioni della Conferenza Regionale Lom​barda CISM e membro uscente del Centro Regionale Vocazioni della Lombardia. La mia esperienza personale diretta si base sui rapporti che noi Cappuccini abbiamo in essere nell’ambito della Pastorale Vocazionale con le Diocesi di Bergamo, Brescia, Como, Cremona e Milano.

Una iniziale osservazione di metodo

Relazioni pastoralmente significative e produttive per l’animazione vocazionale sono possibili tra religio​si e chiesa locale quando il CDV è realmente il luogo nel quale viene con​divisa tutta la pastorale vocazionale in uno stile di “pari opportunità”, di fidu​cia, di comunione e corresponsabilità attiva. Quando invece l’Opera Vocazioni del Seminario Diocesano progetta e promuove in proprio il grosso della animazione vocazionale, il CDV si riduce ad essere una agenzia “mar​ginale” con il compito di occuparsi del “resto”.

In questo ultimo caso le relazioni tra religiosi e Chiesa locale rimangono ad un livello formale e insignifican​te: vengono meno le motivazioni per un coinvolgimento attivo e si fatica a trovare anche le persone disponi​bili ad assumersi responsabilità nei vari organismi. Nei religiosi scatta allora la logica poco ecclesiale riassunta nella antica ed infelice massima vocazionale “ognuno per sé, Dio per tutti”.

Alcune attenzioni generali per una pastorale vocazionale di comunione

All’interno di ogni CDV dovrebbe essere richiesta e offerta la presenza attiva e corresponsabile dei rappresen​tanti delle diverse forme di vita consa​crata presenti in Diocesi. Non è ancora dappertutto così, a volte anche per la ritrosia dei religiosi a lasciarsi coin​volgere. Nella pastorale vocazionale di base promossa “sul campo” dal CDV bi​sognerebbe far conoscere tutte le diverse vocazioni, valorizzando in​sieme al Seminario Diocesano anche i luoghi dove vivono le comunità consacrate.

Per un religioso è naturale sapere chi è il prete diocesano, mentre non è sempre vero il reciproco. Sarebbe bello che i seminaristi avessero la possibilità di conoscere almeno a grandi linee, la vita consacrata e la sua teologia. A questo proposito la lettera post-sinodale “Vita Conse​crata” e la stessa esperienza del Sinodo costituiscono un importante punto di arrivo e di partenza. A livello locale sarebbe utile far conoscere ai seminaristi il carisma tipico degli istituti religiosi presenti nelle singole Diocesi così da approfondire e stimare la ricca pluriformità delle vocazioni religiose presenti nella Chiesa (vita attiva e contemplativa, società apostoliche, istituti secolari, istituti missionari…).

CON LA PARROCCHIA

È importante cercare di lavorare in spirito di collaborazione con le ini​ziative proposte dai sacerdoti che seguono la fascia giovanile e dai Par​roci. È necessario essere attivamente presenti nei Consigli pastorali par​rocchiali e zonali. Una via che consigliamo di privile​giare è quella di offrire ai catechisti parrocchiali delle varie età occasioni di incontro per valorizzare gli spunti vocazionali presenti nei Catechismi della CEI. Particolarmente richiesti sono i ritiri con taglio vocazionale in preparazio​ne ai Sacramenti dell’iniziazione cri​stiana (Prima Confessione, Eucaristia e Cresima).

È stata un’esperienza bella e arric​chente l’animazione vocazionale di una giornata all’interno dei Centri ricreativi estivi organizzati per bam​bini e ragazzi dagli Oratori: in Dio​cesi di Bergamo negli ultimi sei anni abbiamo raggiunto circa 70 parroc​chie. Un servizio importante che offriamo alle parrocchie dove risiediamo è quello della disponibilità all’ascolto dei giovani e alla Direzione Spirituale, scegliendo il metodo dell’ac​compagnamento personale continua​tivo più che non quello degli “spot spirituali brevi”. Ci pare sia particolarmente gradita la disponibilità ad accogliere nel nostro Centro di Pastorale Giovanile e Vocazionale gruppi giovanili per riti​ri, incontri o testimonianze vocazionali.

CON IL CDV

La nostra presenza nel CDV è stata richiesta e offerta in quasi tutte le Diocesi nelle quali siamo presenti. Particolarmente fruttuosa e vivace è la collaborazione con il CDV di Bergamo e Brescia e Como e Cremona che si esprime nella richiesta di “gestione in comunione” dei cammini di discerni​mento vocazionale rivolti ai giovani (Giornate vocazionali ed Esercizi Spi​rituali). Efficace è stata anche la collabora​zione nella preparazione della Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e delle varie veglie o te​stimonianze vocazionali. Occorrerebbe da parte dei Religiosi un maggior coinvolgimento “produttivo” (non limitarsi alla presenza fisica…) che talvolta manca per l’impegno già oneroso all’interno del proprio istitu​to.

CON IL CRV

La presenza dei religiosi nel CRV è stata richiesta, apprezzata e produtti​va. Si è lavorato in buon accordo pro​movendo iniziative di studio di alto livello. Va rilevato che la comunione tra i membri del CRV dipende molto, come in ogni altro gruppo di lavoro, dalla sintonia e dalla affinità che si creano col tempo. Da questo punto di vista si rimprovera ai religiosi la trop​pa mobilità: non solo non possiamo farci niente, ma forse la nostra itineranza potrebbe essere letta e sfrut​tata come una ricchezza.

CON GLI UFFICI DIOCESANI

Abbiamo vissuto una concreta colla​borazione con gli Uffici degli Oratori, della Catechesi, della Pastorale scola​stica, della Pastorale familiare. Parti​colarmente interessante è stata l’atti​vazione della collaborazione con l’Uf​ficio Immigrati della Diocesi di Bergamo nella gestione delle giornate di Animazione vocazionale dei Centri Ricreativi Estivi.

RELAZIONE DEGLI ISTITUTI
DI VITA CONSACRATA TRA DI LORO
Clarice Gengaroli, FMM

Innanzi tutto un grazie al Centro Nazionale Vocazioni, per aver pro​mosso un Forum sulla “Vita Consacrata nella Chiesa particolare”. Mi sono sentita interpellata a rivedere la mia esperienza alla luce dell’Esorta​zione Apostolica “Vita Consecrata”. Un grazie a nome dell’USMI (Unione Superiore Maggiori d’Italia, organo che rappresento in questo Forum). L’USMI, è la voce delle migliaia di religiose impegnate nelle varie regio​ni d’Italia che testimoniano con la semplicità della loro vita e della loro donazione, il mistero del Regno di Dio che opera nella storia. Il tema del Forum ci pone una do​manda-sfida: Come realizzare una pastorale vocazionale di comunione? Non possiamo prescindere da una seppur breve analisi della realtà in cui viviamo. Quale oggi vivono le consacrate, come si pongono nell’affrontare le sfide quotidiane e come la gente recepisce la loro testimonianza? 

Come interpretare questo tempo cul​turale di post-modernità. Come cogliere le domande significative (di senso, di voglia di sacro, di ricerca di compagnia, di armonia) i linguag​gi (gesti, simboli, modelli), il senso o non senso dato al vissuto…. Tutto ciò ha riflessi sulla capacità di sen​tirsi parte di un processo e di saper interagire con le persone che lo vi​vono senza dimenticare che le gio​vani religiose, sono esse stesse il prodotto culturale di questo tempo e si portano dentro gli interrogativi delle loro coetanee. Possiamo affermare che viviamo una situazione culturale di secolariz​zazione, dove prevale un progressi​vo disorientamento etico, che con​duce all’indifferentismo e alla tenta​zione della non-scelta; si è abbando​nata la tradizione come criterio di orientamento, ma è anche vero che si vive un certo ritorno al passato come rifugio di fronte alle incognite del futuro.

Il Documento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa esprime la se​guente analisi contestuale di cui riporto un brano: “Mai come in que​sto tempo il vecchio continente, no​nostante mostri ancora le ferite di recenti conflitti e di contrapposizioni anche violente al suo interno, ha avvertito forte la chiamata all’uni​tà” (11d)

Quest’unità è poi analizzata dal do​cumento, sotto vari aspetti, non solo politico, economico, ma anche e pri​ma di tutto spirituale e morale. Il do​cumento firmato nel 1998 propone una realtà già in atto e ne delinea la traiettoria. In effetti, credo che sia stato impe​gno costante di tutti gli istituti in questi ultimi decenni quello di pen​sare, di riflettere, di lavorare insie​me su tutti i versanti. Conosciamo le esperienze concrete non di sola col​laborazione, ma di vera condivisione, partecipazione, solidarietà nel saper mettere insieme beni, luoghi, spazi, opere, e soprattutto persone e carismi. Dalle parrocchie alle dioce​si, alle regioni, ai centri nazionali, gli Istituti e “le chiese che sono in Italia” hanno sviluppato in questi anni molteplici esperienze, in coe​sione di intenti e di progetti, per te​stimoniare la dimensione di comu​nione che li trascende e offrire ri​sposte concrete alla crisi vocazionale che affligge le nostre Comunità. 

La pastorale vocazionale è anzitutto testimonianza (Gv. 1, 40-41). Il Santo Padre, ci ha invitate, a più riprese, ad essere testimoni gioiose nel servizio del Regno, ben sapendo che la nostra vita è presenza sempre significativa accanto ai giovani. La prima proposta vocazionale è offerta da una testimonianza coerente di Cristo risorto. La nostra testimonianza è manifesta​zione dell’essere interamente conqui​state da Dio; una testimonianza di radicalità, d’entusiasmo, di valori, che è vissuta nella relazione con gli altri. Così com’è ricordato dagli Atti degli Apostoli (At 2, 42 ss). 

“Lo sguardo al cammino compiuto ci colma di sincera gratitudine al Signore per la coscienza vocazionale che ha fatto maturare nelle nostre Chiese e ci fa guardare con animo grato a tutte le persone che hanno prestato, e continuano a prestare il loro servizio alla crescita di questa coscienza”. Quest’affermazione che i Vescovi hanno sottoscritto alla XLVI Assemblea generale della CEI è vera anche, per la vita delle nostre famiglie religiose. Dopo un lungo lavoro di preghiera, di studio, di dia​logo, le congregazioni, almeno nella maggior parte delle diocesi, si impe​gnano “insieme” ad educare le fami​glie, i giovani, e gli adolescenti ad una cultura della vita come “dono”. Nei piani pastorali in genere, c’è una vera e propria catechesi per la ricer​ca vocazionale. Non c’è un documen​to a livello nazionale o locale che non affronti il problema vocazionale. La CEI lo chiama “il caso serio di tutta la pastorale”. 

Il documento finale del congresso europeo sulle vocazioni “In verbo tuo” ci interpella profondamente. Affronta il problema alla radice, chiedendo a noi impegnate nella pastorale vocazionale, di essere pre​parate a scoprire e a proporre alle nuove generazioni il “vieni e segui​mi” di Cristo. Ne deriva da qui l’im​pegno di una continua formazione: i convegni, i seminari di studio, la scuola per animatrici vocazionali. Nella pastorale vocazionale a livello diocesano e parrocchiale tante sono le iniziative: dalla catechesi ai cam​pi scuola, dagli incontri di preghiera alla lectio divina, agli esercizi spiri​tuali, agli impegni e alla solidarietà con gli “ultimi” i più poveri; alle esperienze di collaborazione, di gra​tuità, di condivisione di tempo, di vita, sia in Italia come nei luoghi geografici di “povertà”, o come ri​sposta alle emergenze più sfidanti… Tra gli obiettivi operativi dell’USMI una nota importante è la seguente: “Sviluppare la comunicazione, la collaborazione, la comunione tra con​gregazioni come visibilità di una te​stimonianza evangelica”. Domenica 11 marzo inaugureremo una delle due comunità inter-congregazionali sorte a Roma come risposta alle nuove povertà.

Mille esperienze di generosità, d’im​pegno nuovo… dove c’è una pover​tà materiale o morale ci sono donne consacrate pronte a lenire dolori, so​prattutto dove c’è da riabilitare la dignità umana perduta. Il senso ecclesiale di comunione è alla base e alimenta la “conoscenza reciproca e la stima”… l’Esortazio​ne Apostolica Vita Consecrata ci ri​corda che “persone che sono fra loro unite dal comune impegno della sequela di Cristo ed animate dal me​desimo Spirito non possono non manifestare visibilmente, come tral​ci dell’Unica vite, la pienezza del Vangelo dell’amore” (VC 52). 

Nella pastorale vocazionale, la rela​zione tra i vari istituti favorisce il discernimento nel rispetto dei doni personali e la scoperta del progetto di Dio sulla giovane. Non è certo reclutamento per il mio istituto, ma possibilità di conoscere i vari doni che Dio ha così abbondantemente elargito in seno alla sua Chiesa. Lavorare in sinergia e complemen​tarietà impegna ad una testimonian​za personale e di comunità. Le giovani vogliono vedere donne profondamente umane, ma profetesse; le martiri della carità e della fede le affascina, così come le attira le fraternità aperte a sostenere i valori dell’accoglienza, della soli​darietà, della condivisione. Le consacrate che sono capaci di mettersi dalla parte degli oppressi per tutelare i valori della giustizia, della non violenza, della pace; quelle che sanno dare voce a chi non ha voce diventano provocazione, quindi in​terpellano la giovane e l’aiutano a decidersi a dare una risposta genero​sa al Signore che la chiama a “se​guirlo…”.

Ancora oggi la voce del Signore si fa sentire a molte giovani dicendo: l’attirerò nel deserto e parlerò al suo cuore, affinché le donne non si smar​riscano nel deserto della solitudine e dell’individualismo di un vivere di​sperato o sprecato. La pastorale vocazionale, oggi, richiede più che mai complementarietà di carismi; né divise né massificate, ma insieme con quella varietà armonica che è dono dello spirito e che diventa concreta ed operativa attraverso i piani di pastorale delle nostre chiese diocesane. Proprio una sapiente interazione reci​proca ci risparmia il rischio di chiuder​ci nelle nostre crisi interne o dentro i problemi del nostro invecchiamento e della riduzione numerica. Confrontan​doci “insieme” ed unendo le risorse possiamo rendere il nostro servizio meglio rispondente alle reali necessità di oggi per una nuova evangeliz​zazione. Essere in relazione è compito di tut​te, siamo quindi sollecitate a ristabi​lire una relazionalità più profonda con il rispettivo carisma fondazionale per reinterpretare le indicazioni del​la chiesa secondo la specificità e la peculiarità di ogni Istituto. È, infatti, nella varietà dei carismi che si manifesta la ricchezza e l’unità della Chiesa.

Scuola USMI triennale per animatrici vocazionali

Un’esperienza intercongregazionale nella Chiesa: uno “spazio” ed un “tempo” (tre anni) in cui diversi Isti​tuti Religiosi Femminili (più di venti), “accordano” la propria, distinta “nota” carismatica, in modo tale da eseguire armonicamente il “tema” portante della Pastorale Giovanile Vocazionale della Chiesa italiana, senza stonature, seguendone le direttive, e così eseguire esattamente quella sinfonia e comunione pasto​rale che, sola, può esprimere la ric​chezza del volto di Dio e, insieme, manifestare al complesso mondo gio​vanile il vero volto della Chiesa, co​munità di chiamati. Si tratta di una vera e propria “Scuo​la”, in cui attraverso tre anni di pe​riodici incontri, relazioni, laboratori, verifiche, ogni religiosa e, attraverso essa, l’Istituto cui appartiene, impa​rano la difficile “arte della collabo​razione” ecclesiale, della comparte​cipazione alla funzione pastorale e materna della Chiesa, soprattutto nell’ambito della pastorale vocazio​nale. Questi anni di “preparazione”, questa “storia di esercizi”, conduco​no ad un inserimento ecclesiale e ad una maturazione vocazionale tali da permettere ad ogni religiosa di vive​re la collaborazione ecclesiale al ser​vizio delle vocazioni con assoluta libertà e naturalezza, esprimendo pienamente la propria identità cari​smatica.

Il corso triennale, che è già alla sua terza esperienza, è iniziato ben 9 anni fa, nel 1992, su proposta dall’Ufficio di Pastorale Vocazionale dell’USMI nazionale. È nato come risposta al​l’istanza delle religiose italiane di un’adeguata formazione pastorale in questo specifico ministero che, tante volte, è stato definito il più difficile e il più delicato nella Chiesa, sia a motivo dell’odierna cultura antivocazionale, sia per la complessità del mondo gio​vanile. Molteplici sono pertanto i requisiti richiesti agli animatori vocazionali, soprattutto una notevole capacità di discernimento per una lettura attenta dei “segni della presenza del Verbo” nella vita del giovane e una passione educativa per “annunciare la vocazio​ne” con coraggio, nella consapevolez​za che il carisma ricevuto nella Chiesa è un bene da donare ai giovani come possibile itinerario educativo e vocazionale.

Ormai da diversi anni si riscontrava da parte delle religiose l’esigenza di indi​viduare alcune linee pastorali che des​sero solidità e completezza all’opera vocazionale e garantissero un’azione pastorale in sintonia con le direttive della Chiesa italiana. In alcuni casi, tra le religiose dei diver​si Istituti, si rilevava: 

- senso di inadeguatezza nel compren​dere e nell’accostarsi alla realtà giova​nile e difficoltà ad esprimere i valori vocazionali in un linguaggio decodificabile per i giovani; 

- esigenza di formazione psico-peda​gogica, per avviare un serio cammino di accompagnamento vocazionale, nel rispetto della storia di ognuno; 

- necessità di conoscere il cammino della Chiesa italiana e delle sue indica​zioni pastorali;

- difficoltà ad inserirsi in modo signi​ficativo negli organismi della Chiesa (CDV, CRV);

- urgenza di cambiare alcune modalità di condurre la pastorale vocazionale: non più pastorale di “reclutamento” ma pastorale vocazionale aperta al pia​no di Dio, al servizio della vocazione di ogni giovane; non più pastorale delegata esclusivamente agli incarica​ti, ma assunta da tutti i membri dell’Istituto; non più pastorale fatta solo di iniziative, ma realizzata per progetti che nascono dal cuore stesso del carisma di ciascun Istituto religioso; 

- desiderio di “ripensare e riproporre” il proprio carisma, come risposta alle domande di spiritualità dei giovani. 

L’USMI nazionale, in collaborazione con alcuni esperti, rappresentanti del​la CEI e del CNV, raccolte le suddette istanze, ha dato origine ad un corso teorico-pratico, della durata di tre anni, attraverso il quale far maturare tra le religiose una sensibilità e mentalità vocazionale, che le renda capaci di evangelizzare la vita e di collaborare attivamente e creativamente nella Chiesa. Per realizzare il fine proprio di questa scuola - essere “centro di studio, di pensiero, di collaborazione” al servi​zio della missione ecclesiale - si è pensato di articolarla sviluppando tre ambiti formativi: la Pastorale Giova​nile nella Chiesa italiana (Don Domenico Sigalini, facendo riferimen​to alle iniziative e agli itinerari già in atto nella Chiesa, pone in rilievo gli elementi che costituiscono l’odierna pastorale giovanile nella Chiesa italia​na, al fine di abilitare le suore alla stesura di un proprio piano educativo d’Istituto); la dimensione psicologica e spirituale dell’accompagnamento vocazionale (Don Nico Dal Molin, grazie alla sua esperienza, riesce a coniugare in un’unica visione, lo stu​dio psicologico e biblico della persona e le dinamiche psicologiche che ne determinano la crescita e la realizza​zione vocazionale, delineando così un preciso “identikit” dell’accompagna​trice vocazionale, e delle sue compe​tenze di animazione, comunicazione, discernimento; l’inserimento delle re​ligiose negli organismi di partecipa​zione (Don Antonio Ladisa, attraverso lo studio dei documenti magisteriali, in particolare del documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa”, individua le modalità di un corretto inse​rimento degli Istituti Religiosi negli organismi della Chiesa locale, perché la presenza delle religiose nella Chie​sa sia sempre più puntuale e significa​tiva).

La Scuola prevede che i dati teorici vengano poi puntualmente verificati e approfonditi attraverso numerosi la​boratori che permettono alle religiose di confrontare e condividere le diverse esperienze apostoliche già in atto.Tale condivisione favorisce la conoscenza e la stima reciproca tra gli Istituti Religiosi e la scoperta di esperienze nuo​ve e significative. Si viene a creare, in tal modo, una “piattaforma comune” di obiettivi, criteri di riferimento, at​teggiamenti ecclesiali, convinzioni, progetti, condizione necessaria per poter effettivamente collaborare. È questo il frutto più significativo del​l’esperienza della Scuola per anima​trici vocazionali; la comunione pro​fonda e l’inserimento corretto delle religiose negli Organismi ecclesiali. costituiscono la premessa di una posi​tiva ed efficace collaborazione tra Isti​tuti Religiosi. Un ulteriore aspetto che rende questa Scuola un’esperienza intercongrega​zionale tra le più significative nella Chiesa italiana, è la sua impostazione non esclusivamente scolastica, ma preferenzialmente esperienziale, vis​suta in un clima di fraternità, stima, sostegno reciproco. La Scuola per molte religiose è mo​mento di “ricarica” spirituale e pasto​rale, di rilancio. Di solito, si arriva alla Scuola stanche, un po’ sfiduciate, con tante domande, e si riparte con zelo apostolico rinnovato, con idee e do​mande nuove… con il desiderio di autentica collaborazione e partecipa​zione nella Chiesa per il bene dei gio​vani.. La Scuola vuole essere così un’espres​sione della maternità della Chiesa che incoraggia e indica con chiarezza nuo​vi orizzonti, nuove prospettive, per vivere una fedeltà dinamica a Dio e ai giovani che ci aspettano… 

Il dialogo tra le religiose continua an​che durante l’anno, attraverso scambi di esperienze, richieste di consiglio, la partecipazione a momenti significati​vi delle vita delle partecipanti (Profes​sione Perpetua) o la collaborazione ad iniziative di pastorale giovanile. Na​sce una rete di rapporti significativi tra religiose che condividono lo stes​so ministero nella Chiesa, seppur in realtà e situazioni totalmente diverse. A partire dalla sintonia profonda che si è creata e che è destinata a crescere, è già sorta naturalmente tra le partecipanti la proposta di “costruire” insie​me, tra membri di Istituti diversi, alcu​ne iniziative, al servizio dei giovani, di “lavorare” insieme per “mettere a frut​to” il bagaglio di esperienza assunto in questi tre anni di cammino condiviso. È questo il presupposto più fondato per una autentica collaborazione tra Istituti Religiosi nella Chiesa italiana e negli organismi ecclesiali.

Un contributo rilevante offerto dalla Scuola è inoltre quello di favorire ne​gli Istituti, mediante opportune provo​cazioni, la rilettura del proprio carisma e la sua attualizzazione nella realtà odierna. Molte delle partecipanti in​fatti, svolgendo all’interno dei propri Istituti ruoli di responsabilità o di co​ordinamento nell’ambito della pasto​rale giovanile-vocazionale, hanno la possibilità di applicare alla situazione del proprio Istituto le indicazioni e gli strumenti che vengono offerti dalla Scuola. Si verifica, di riflesso, una crescita ed una maturazione in questo ambito dell’intero Istituto. 

La durata del corso che si protrae per tre anni favorisce negli Istituti una graduale revisione di quegli elementi organizzativi e pastorali che non collimano perfettamente con le direttive ecclesiali.

La collaborazione intercongrega​zionale è possibile?

Sì, è possibile, si sta preparando. Pro​prio a partire da questa esperienza, è già nata l’idea di creare all’interno dell’Ufficio USMI nazionale di pasto​rale vocazionale, un “laboratorio di pensiero”, uno spazio di riflessione, nel quale le religiose possano offrire il servizio della riflessione, del “pensare pastorale”, per aprire orizzonti sempre nuovi di impegno. Nella Chiesa italia​na ormai o si cammina insieme, o non si cammina più.

Una proposta: è nostro desiderio che la collaborazione pastorale possa rea​lizzarsi allo stesso modo con i membri degli organismi ecclesiali (CDV e CRV), con i quali le religiose faticano ancor molto a lavorare in comparteci​pazione e corresponsabilità. Non si potrebbero prevedere spazi di forma​zione, analoghi alla nostra scuola, cui possano partecipare sia le religiose, sia i sacerdoti o i laici impegnati in questo settore? Potrebbero forse costi​tuire un presupposto per una autentica crescita nella comunione e comparte​cipazione ecclesiale. In tal modo si potrà rendere evidente ai giovani la natura della Chiesa: spazio di comu​nione, in cui ogni credente può e deve fare esperienza di quella unione fra gli uomini e con Dio che è dono dall’Alto. Questa medesima comunione diventa itinerario vocazionale; gustandola il giovane potrà aprirsi alla propria vo​cazione che, in ogni caso, è sempre vocazione alla comunione.

RELAZIONI CON ASSOCIAZIONI, 

MOVIMENTI,AGGREGAZIONI LAICALI
M. Concetta Gelsomino, I. S. Missionarie del Vangelo

La Nota pastorale CEI del 1993, Le Aggregazioni laicali nella Chiesa, definisce queste realtà ecclesiali nell’ottica dell’Esortazione Apostolica Christifideles laici di Giovanni Pao​lo II, del Codice di Diritto Canonico e degli Orientamenti pastorali per gli anni ‘90, Evangelizzazione e testimo​nianza della carità, e le considera effettivo dono dello Spirito alla Chie​sa, aventi lo scopo di offrire ai fede​li preziose occasioni di educazione alla fede e di crescita cristiana ed ecclesiale (cfr. n. 51). Nella Introdu​zione al Documento, il Cardinale Salvatore De Giorgi le definisce se​gni “della ricchezza e della versatili​tà delle risorse che lo Spirito del Signore Gesù alimenta nel tessuto ecclesiale”, ed esortandole a vivere nella comunione ecclesiale, prosegue: “la fedeltà al medesimo Spirito esi​ge, di conseguenza, che tutte con​vergano nella comunione ecclesiale; in essa trovano la loro origine, la principale ragione d’essere e la più autentica finalità; ad essa devono offrire il proprio contributo nel cuo​re di ogni Chiesa particolare e nella necessaria apertura alla Chiesa uni​versale, per essere fermento di Cri​sto nel mondo e rifare il tessuto cri​stiano del nostro paese”. 

Nella Premessa al Documento, che usa per tutti il termine generico Aggregazioni laicali, sono presentate le diverse forme di aggregazione: le Associazioni che possiedono una strut​tura organica ben definita e istituzionalmente caratterizzata relati​vamente agli organi direttivi e all’ade​sione dei membri; i Movimenti carat​terizzati da una adesione vitale ad al​cune idee-forza e ad uno spirito co​mune; i Gruppi caratterizzati da una certa spontaneità di adesione, libertà di auto-configurazione, dimensioni ridotte, omogeneità degli aderenti. Il Documento è composto da tre parti. Nella prima parte sono richia​mati i principi ecclesiologici che fondano e regolano il diritto di ag​gregazione dei fedeli laici nella Chie​sa; nella seconda è spiegata la nor​mativa del nuovo Codice di Diritto Canonico riguardante le associazio​ni dei fedeli; nella terza vengono offerte alcune indicazioni pastorali: la partecipazione, nella comunione, alla missione e alla pastorale della Chie​sa particolare; l’urgenza che esse siano luoghi di formazione permanente e integrale della persona; la necessità della collaborazione effet​tiva tra le diverse realtà aggregative nella reciproca stima e in un vicen​devole scambio dei doni. Per favorire tale comunione e collabo​razione tra le diverse realtà è sorta, sia a livello di Chiesa locale o particolare, sia a livello di Chiesa universale, la Consulta per l’Apostolato dei Laici.

Le aggregazioni ecclesiali laicali e la pastorale vocazionale

Tutta la comunità cristiana è impe​gnata ad adoperarsi per l’incremento delle vocazioni. Negli ultimi decenni, in special modo dopo il Vaticano II, la Chiesa ha richiamato l’intera comunità cristiana al dovere di aiu​tare ciascun uomo e ciascun cristia​no a percepire e seguire la propria vocazione.

Il Decreto conciliare Optatam Totius esorta le famiglie e gli educatori a farsi promotori vocazionali e continua: “Il dovere di dare incremento alle vocazioni spetta a tutta la comu​nità cristiana, che è tenuta ad assol​vere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana (…). Specialmente le Associazioni Catto​liche, cerchino di coltivare gli ado​lescenti loro affidati in maniera che essi siano in grado di scoprire la vocazione divina e di seguirla con generosità” (cfr. n. 2). Nel testo citato è sottolineato che il primo e fondamentale impegno di ogni cristiano, la prima chiamata, che è rivolta a tutti indistintamente, è la chiamata alla santità della vita: “Sia​te santi perché io sono santo” (Lv 11,44). “Siate perfetti come è perfet​to il Padre vostro celeste”(Mt 5,48). “Dio ci ha chiamati con una voca​zione santa” (2 Tm 1,9). 

La vocazione alla santità deve esse​re percepita da tutti i cristiani come segno luminoso dell’infinito amore del Padre che rigenera alla vita di santità. La vita cristiana è un conti​nuo cammino di perfezione che si sviluppa e cresce nell’assiduo ascol​to della parola di Dio e nell’incontro con il Signore Gesù nei sacramenti. Ogni fedele deve, quindi, seguire il cammino di perfezione evangelica ri​chiesto da Gesù Cristo e “tendere alla santità e alla perfezione del proprio stato” (LG 40) per essere segno tra i fratelli.

In particolare devono avvertire que​sta chiamata alla santità quanti, fa​cendo parte di una realtà associativa ecclesiale, devono accogliere, incar​nare ed amministrare un carisma specifico per il bene della comunità. Tra i criteri di ecclesialità delle Aggregazioni laicali Christifideles laici pone “Il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità, manifestata nei frutti di grazia che lo Spirito produce nei fedeli come crescita verso la pienezza della vita cristiana e la perfezione della cari​tà”. Da ciò deriva che “ogni aggre​gazione, mentre favorisce nei suoi membri l’unità tra la vita e la fede, deve essere essa stessa strumento di santità nella Chiesa” (Le Aggregazioni laicali nella Chiesa, n. 17)
“Questa visione vocazionale a spet​tro aperto si compone con la pur legittima preoccupazione del Conci​lio per una oculata pastorale vocazionale al servizio del ministero ordinato, proprio per il ruolo che tale vocazione comporta nella comunità cristiana al servizio di tutte le voca​zioni” (La pastorale vocazionale nelle Chiese particolari d’Europa, n. 4).

Il Piano pastorale per le vocazioni, pur ammettendo che le Aggregazioni laicali non hanno una specifica fina​lità in ordine alle vocazioni consa​crate, tuttavia ne riconosce il valore e ne delinea i compiti. Nel Documento, infatti leggiamo: “Nella Chie​sa sono fioriti numerosi gruppi, movimenti, associazioni, comunità ecclesiali di base. Tali esperienze comunitarie non hanno per lo più una specifica finalità in ordine alle voca​zioni consacrate, ma si stanno rive​lando un campo particolarmente fer​tile alla manifestazione di vocazioni consacrate, veri e propri luoghi di proposta e crescita vocazionale. Essi assolvono il ruolo insostituibile del ‘gruppo’ per la crescita nella fede e nella ricerca vocazionale sostenuta dall’accompagnamento individuale e personalizzato della direzione spiri​tuale. Perché siano veri e propri luoghi di crescita vocazionale specialmente delle giovani generazioni, tali grup​pi, movimenti, associazioni, comu​nità ecclesiali di base devono pre​sentare una forte capacità di educa​zione alla preghiera, all’ascolto me​todico della parola di Dio, ad una profonda esperienza sacramentale, al servizio, unitamente ad una chiara fede nella Chiesa, un’abituale aper​tura missionaria ai bisogni della comunità e del mondo, ed una coscien​te appartenenza alla comunità par​rocchiale e diocesana. Sono tre, dunque, le fondamentali condizioni perché un gruppo riesca a maturare vocazionalmente delle persone: il clima di fede che lo anima, alimentato dalla parola di Dio che diventa preghiera; la sua passio​ne missionaria, come concreta con​sapevolezza che esiste una Chiesa locale e come attenzione ai problemi dell’uomo (vicino e lontano); la pre​senza di una guida spirituale matura. Movimenti, gruppi, associazioni, comunità ecclesiali di base, mentre costituiscono a livello parrocchiale e diocesano significativi itinerari di fede, devono qualificarsi sempre meglio come itinerari di vocazione” (CEI, Vocazioni nella Chiesa italia​na [1985], n. 39).
Tutti per tutte le vocazioni: è l’esorta​zione costante rivolta al popolo di Dio dai molteplici Documenti del Magi​stero ecclesiale. “Nel ministero delle vocazioni nessuno può isolarsi e lavo​rare solo per la sua Istituzione: è ne​cessario che l’opera delle vocazioni con larghezza di vedute si apra oltre i confini delle singole Diocesi, nazioni, famiglie religiose e riti, guardando alle necessità della Chiesa universale” si lavora insieme, restando se stessi. “Ren​dere conto della propria vocazione è una ricchezza per tutti. Guardare oltre i particolari interessi è dovere di cia​scuno” (Cura pastorale delle vocazio​ni nelle chiese particolari, n. 37). Per portare frutto è indispensabile un cammino d’insieme, una ricerca co​mune su come annunciare la gioia del servizio al Cristo che vive in mezzo a noi nei fratelli, specialmen​te nei più bisognosi e oppressi. “È urgente oggi passare da una pastora​le vocazionale gestita da un singolo operatore a una pastorale concepita sempre più come azione comunita​ria, di tutta la comunità nelle sue diverse espressioni: gruppi, movi​menti, parrocchie diocesi, istituti re​ligiosi, secolari… Ogni evangelizza​tore deve prendere coscienza di di​ventare una lampada vocazionale, capace di suscitare un’esperienza re​ligiosa che porti i bambini, gli ado​lescenti, i giovani e gli adulti al con​tatto personale con Cristo, nel cui incontro si rivelano le vocazioni spe​cifiche” (POVE, Nuove Vocazioni per una nuova Europa [1997], n. 26). Giovanni Paolo II, nella Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis (1992), afferma che “tut​ti siamo responsabili delle vocazioni sacerdotali” (il Vescovo, i sacerdoti, la famiglia cristiana, la scuola, i fe​deli laici…) e considera gruppi, movimenti e associazioni di fedeli laici “campo particolarmente fertile alla manifestazione di vocazioni con​sacrate… L’annuncio del ‘Vangelo della vocazione’ non può, quindi, mi​nimamente essere delegato ad alcuni incaricati (…), perché essendo un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della Chiesa, deve stare al centro dell’amore di ogni cristia​no verso la Chiesa” (n. 41).

“Se un tempo la promozione vocazionale si riferiva solo o soprat​tutto ad alcune vocazioni, ora si dovrebbe tendere sempre più verso la promozione di tutte le vocazioni, poiché nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessu​no… lo scopo è il servizio da dare alla persona, perché sappia discerne​re il progetto di Dio sulla sua vita per l’edificazione della Chiesa, e in esso riconosca e realizzi la sua pro​pria verità. L’animazione vocazionale deve diventare sempre più azione corale, di tutta la comunità… di tut​ta la parrocchia… di tutta la diocesi, di ogni presbitero o consacrato/a o credente e per tutte le vocazioni in ogni fase della vita” (POVE, Nuove Vocazioni per una nuova Europa [1997], n. 13). La realtà esistente, “movimenti, grup​pi, associazioni non hanno, per lo più, una finalità specifica in ordine alle vocazioni consacrate. Ma, di fatto, molte vocazioni si manifestano preci​samente in tali organizzazioni e porta​no in sé vocazioni non scoperte”(Cura pastorale delle vocazioni nelle chiese particolari, n. 44)
“Le nuove vocazioni (…) provengo​no ormai in numero crescente dai gruppi giovanili, dalle scuole di preghiera, dalle esperienze di volontariato (obiezione di coscienza, servizio ai poveri, alle missioni, al mondo dell’emarginazione...) dalla scuola, dall’università. In molte Chie​se particolari provengono dai cammini dei ‘gruppi vocazionali’, ani​mati e guidati da sacerdoti o da re​ligiosi/e a pieno tempo” (La Pastorale delle Vocazioni nelle Chiese Particolari d’Europa, n. 23). Per conoscere le relazioni che intercorrono, nella Pastorale vocazionale, tra Istituti di vita consacrata e Aggregazioni ecclesiali laicali ho tentato un’indagine, certamente mol​to semplice e per niente scientifica. Ho inviato un questionario a cinquan​ta Istituti di vita consacrata (religio​si, religiose, Istituti Secolari, un Isti​tuto di vita contemplativa, una So​cietà di vita Apostolica) e a venti Aggregazioni laicali. 

Mi sono rivolta ai responsabili della mia Diocesi pregandoli di farsi por​tavoce della realtà generale del pro​prio Istituto o della propria Aggre​gazione. Il primo dato, per me significativo, già potrebbe essere questo: delle re​altà contattate, sia Aggregazioni laicali, sia Istituti di vita consacrata, le risposte pervenute sono state sol​tanto il 25%. Cosa può significare: indifferenza alla richiesta di collaborazione di una persona sconosciuta? Chiusura, man​cata volontà di porsi in relazione? Che non si ha esperienza in merito? Dalle risposte pervenute ho raccolto i seguenti dati:

a) il 90% delle aggregazioni eccle​siali laicali ha risposto di svolgere pastorale vocazionale organizzando tempi di ricerca e di discernimento, campi scuola, momenti di studio e di spiritualità, accompagnamento di gruppo e talvolta anche personale. 

b) La proposta vocazionale è rivolta a tutti gli aderenti all’Aggregazione, per aiutarli a vivere il senso di ap​partenenza alla stessa e ogni scelta di vita come chiamata di Dio. Soltanto alcuni scrivono che è rivolta ai giovani.

c) Dichiarano di essere al servizio di tutte le vocazioni; soltanto il 10% aggiunge che è privilegiata la vocazione di speciale consacrazione.

d) Alcune Aggregazioni seguono le indicazioni del CNV o dei CDV ma “con molta libertà”. 

Dall’esperienza personale e dalla lettura di documenti sappiamo che alcune Aggregazioni ecclesiali laicali di maggiore rilievo portano avanti progetti di pastorale vocazionale ben definiti e mirati, e che hanno al loro interno dei seminari, ma soltanto due di esse hanno risposto al mio que​stionario.

Dalle risposte pervenute dagli Istitu​ti di vita consacrata si evince:

- Gli Istituti religiosi maschili hanno in genere un progetto di pastorale vocazionale ben definito, portato avanti da alcuni di essi in collabora​zione con le Aggregazioni laicali che vivono la loro stessa spiritualità e sono animati dagli stessi sacerdoti re​ligiosi, ma la proposta vocazionale è quasi sempre limitata all’annuncio del proprio carisma. Sono pochi gli Istituti che dichiarano di rivolgere il loro annuncio vocazionale a favore di tutte le vocazioni presenti nella Chiesa.

- Gli Istituti religiosi femminili e l’Istituto di vita contemplativa con​tattati, non hanno un progetto di pastorale vocazionale nel quale sono coinvolte altre realtà. Essi rivolgono la loro attenzione e la proposta vocazionale alle ragazze con le quali vengono a contatto nel loro servizio di catechesi nelle parrocchie o che sono ospiti delle loro case-pensioni per universitarie.

- Tra gli Istituti secolari uno rispon​de che porta avanti un progetto di pastorale vocazionale in collaborazione con un’Associazione che vive la stessa spiritualità e lo stesso carisma.

- Il 50% degli Istituti di vita consa​crata dichiara di seguire le indica​zioni del CNV e dei CDV, anzi qualcuno aggiunge: “Le indicazioni pa​storali di questi Organismi ecclesiali sono preziose per portare avanti l’im​pegno vocazionale sia in Italia che in terra di missione”. 

- A questo punto possiamo dire che ogni Istituto ha un progetto vocazionale e, in genere, c’è un’at​tenzione alla pastorale vocazionale e all’accompagnamento dei giovani in ricerca, ma relazioni tra Istituti di vita consacrata e aggregazioni laicali esi​stono quasi esclusivamente tra realtà che hanno la stessa matrice di spiri​tualità e vivono lo stesso carisma, difficilmente c’è relazione tra spiri​tualità diverse e con la Chiesa loca​le.

- A proposito della mancata relazio​ne con la Chiesa locale qualcuno tra coloro che hanno risposto si pone il problema e si chiede il perché: trop​pi impegni da parte dei membri dei vari Istituti? Poca sensibilità delle Diocesi verso i religiosi? Poca atten​zione alla Chiesa locale da parte degli Istituti di vita consacrata che prefe​riscono “coltivare il proprio orticello”?

Le domande restano aperte. Mi si permetta un accenno alla mia esperienza personale. Faccio parte di un’Aggregazione ecclesiale, il Mo​vimento Presenza del Vangelo, e sono membro di un Istituto Secolare che ha avuto origine proprio da que​sto Movimento. La mia comunità, l’Istituto Secolare, inserita negli organismi di parteci​pazione della Chiesa locale al servizio di tutte le vocazioni e nel rispet​to del progetto che Dio ha su ogni persona, vive l’esperienza di pasto​rale vocazionale con totale apertura all’interno della Chiesa; accoglie le tematiche pastorali del CNV e, quin​di, dei CDV, e progetta sulle direttive di questi Centri in collaborazione con altre realtà ecclesiali: Istituto-Movi​mento che hanno la stessa matrice e la stessa spiritualità, e con un Istitu​to Religioso maschile col quale da alcuni anni insieme programma e conduce il lavoro.

Non posso fare a meno, a questo punto, di menzionare con grande senso di stima e di riconoscenza un grande amico di noi tutti, Don Peppino Puglisi, che è stato per noi ispiratore di questo tipo di esperien​za ecclesiale della collaborazione e della comunione. A conclusione penso che si possa affermare che la relazione tra Istituti di vita consacrata e Aggregazioni laicali è possibile nella misura in cui si è capaci di lavorare insieme, liberi da ogni particolarismo e aperti allo Spirito e alla Parola che suscita le vocazioni, consapevoli che ogni vo​cazione è per la Chiesa e va vissuta nella Chiesa, unica Famiglia dei Fi​gli di Dio. Purtroppo talvolta avvie​ne che più che veicolare la Parola che invita alla sequela di Cristo, nella Chiesa, noi veicoliamo la struttura delle nostre Istituzioni. Qualche esperienza di comunione è stata già messa in atto, conosco una realtà di Chiesa particolare dove una Società di Vita Apostolica ha messo a disposizione della Chiesa locale, per la pastorale vocazionale, un membro della società che vi lavora a tempo pieno oltre che i locali per un Centro Ascolto Giovani al quale fan​no capo giovani di varie parrocchie e di diversi gruppi ecclesiali e dove prestano servizio membri di diversi Istituti e Aggregazioni laicali. È il centro d’ascolto “Padre Puglisi” nel​la Diocesi di Palermo. Sicuramente ci saranno tante altre esperienze simili nella Chiesa ma io non ne sono a conoscenza.

SECONDO CONTRIBUTO

Indicazioni emerse dai lavori di gruppo tra verifica, criteri e prospettive

di Maurizio Spreafico, Coordinatore dell’animazione vocazionale dei Salesiani in Italia

MAURIZIO SPREAFICO

Nel pomeriggio di Sabato 17 febbra​io, i partecipanti al Forum si sono suddivisi in otto gruppi di studio, in cui erano invitati a confrontarsi sulle loro esperienze di pastorale vocazionale (PV), secondo le tre pi​ste qui indicate.

1. A partire dalle nostre esperienze di PV, verificare le finalità, gli obiet​tivi e i criteri che orientano e guidano il nostro servizio concreto.

2. Nel nostro servizio di animazio​ne, quale attenzione di fatto abbia​mo nell’operare secondo un’“ecclesiologia di comunione”? Come possiamo verificarlo? Quali dovrebbero essere i criteri con cui operare?

3. Nel nostro servizio di animazio​ne: quali sono le relazioni positive che stiamo costruendo? Quelle problematiche? Quelle da intensifi​care e da curare maggiormente?

Domenica mattina 18 febbraio, i di​versi contributi del ricco confronto in gruppo, sono stati presentati in sintesi a tutta l’assemblea.

COLLABORAZIONE E COMUNIONE
NELLA PASTORALE VOCAZIONALE

Esperienze positive

Sono state segnalate varie e molte​plici esperienze che si realizzano nella PV, sia come singoli Istituti, sia come collaborazione tra più Isti​tuti e Chiesa particolare (ad esempio attraverso il CDV). Tra le esperienze presentate, si segnalano soprattut​to:

• incontri di preghiera e celebrazioni particolari;

• itinerari biblici e formativi;

• esercizi spirituali per ragazzi e ra​gazze;

• campo-scuola e convivenze con i giovani;

• centri di ascolto;

• servizio di accompagnamento e di​rezione spirituale. 

Sono invece un po’ carenti le espe​rienze proposte nella linea della ca​rità, del servizio e del volontariato. Quando queste proposte e iniziative sono condotte insieme da un’équipe di persone delle diverse categorie vocazionali, diventano un annuncio vocazionale immediato e incisivo: “Ogni vita è vocazione”, che si concretizza nella varietà dei carismi e dei ministeri.

Una cultura della comunione che deve crescere ancora

Questa “cultura della comunione” deve indubbiamente crescere ancora a tutti i livelli, primariamente all’in​terno degli stessi Istituti. D’altra parte sta facendosi sempre più strada la convinzione che l’incontro con le diversità e le differenze è una gran​de opportunità di crescita e di arric​chimento reciproco. C’è poi da su​perare ancora una PV di “reclutamen​to” o di “accaparramento”, che spes​so si annida dietro tante preoccupa​zioni e scelte concrete: la si conside​ra superata in linea di principio, ma è ancora presente di fatto.

LA COMUNIONE È UN FATTO DI PERSONE
PIÙ CHE DI ORGANISMI

La scelta di operare secondo una logica di collaborazione e di comu​nione, dipende moltissimo dalle persone che operano nella PV. D’altra parte gli “organismi” sono mediazio​ni necessarie e importanti per realiz​zare concretamente la comunione. Soprattutto coloro che sono chiama​ti a dirigere e a coordinare questi organismi, abbiano come requisiti indispensabili la capacità di promuo​vere la collaborazione e di sostenere la corresponsabilità

UN ITINERARIO DI COMUNIONE

Nelle varie relazioni che i gruppi hanno consegnato per la sintesi, ci sono alcuni termini ricorrenti che possono essere organizzati secondo un itinerario crescente di comunio​ne:

• dall’isolamento al “fare qualcosa insieme”;

• dal fare insieme alla stima recipro​ca;

• dalla stima alla condivisione;

• dalla condivisione alla reciprocità;

• dalla reciprocità alla comunione.

LIVELLI DI COMUNIONE

All’interno del medesimo Istituto: è la comunione interna da custodire continuamente e da rendere sempre più segno evidente e trasparente.

All’interno della Famiglia religiosa attorno ad un carisma particolare: è lo spazio della condivisione nella spiritualità e nella missione che pro​muove la comunione tra consacrati e laici, tra uomini e donne, tra adulti e giovani, tra celibi e sposati.

Gli Istituti di vita consacrata tra loro: deve crescere la comunicazio​ne, la stima e la collaborazione, non soltanto attraverso gli organismi isti​tuzionali (CISM, USMI, CIIS, CIMI), ma soprattutto nella realtà concreta di un territorio e di una Chiesa particolare

Gli Istituti di vita consacrata nella Chiesa particolare: sono da cercare, promuovere e rafforzare maggior​mente tutte quelle relazioni ecclesia​li di cui si è parlato nella “tavola rotonda” (Vescovi, Parroci, CRV, CDV, Uffici diocesani, Aggregazioni laicali, ecc…).

UNA PASTORALE VOCAZIONALE 

COME SERVIZIO ALLA PERSONA

Servizio da rendere alla persona

Si nota una crescente attenzione a fare della PV un servizio da rendere alla persona, prima che all’Istituto. A tal proposito è opportuno richia​mare quanto suggerito dal Documen​to “Nuove Vocazioni per una Nuova Europa”: “Se l’obiettivo di un tem​po sembrava essere il reclutamento, e il metodo la propaganda, spesso con esiti forzosi sulla libertà dell’in​dividuo o con episodi di ‘concorren​za’, ora deve essere sempre più chia​ro che lo scopo è il servizio da dare alla persona, perché sappia discerne​re il progetto di Dio sulla sua vita per l’edificazione della Chiesa, e in esso riconosca e realizzi la sua pro​pria verità” (n.13c)

Atteggiamento di gratuità
All’operatore di PV deve stare a cuore il vero bene di ogni giovane che incontra e avvicina, affinché possa scoprire e realizzare la sua personale vocazione secondo il pro​getto di Dio, qualunque essa sia. Si tratta di assumere un atteggiamento di gratuità infinita, che si saprà di​mostrare ad esempio, quando nel discernimento vocazionale di un gio​vane si è disposti a “non trattenerlo” forzosamente per sé una volta indi​viduato che il suo vero bene è quello di indirizzarlo altrove!

Una forte tensione missionaria

Diversi gruppi hanno manifestato l’urgenza e la necessità di ascoltare i giovani, di accoglierli al punto in cui si trova la loro libertà e la loro fede, di far emergere le loro doman​de di vita e di senso spesso inespresse. Questo oggi è il primo e fondamentale servizio vocazionale alla vita, soprattutto nei confronti dei “ragazzi del muretto”, dei giovani lontani e indifferenti: come annun​ciare loro, che sono i più, il Vangelo della vocazione?

UNA PASTORALE VOCAZIONALE 

COME SERVIZIO ECCLESIALE

Un altro criterio importante per una buona e corretta PV, è quello di la​vorare innanzitutto per amore a Dio e alla sua Chiesa, prima ancora che per il proprio Istituto. D’altra parte, può essere espressione di autentico amore al Signore e alla sua Chiesa una giusta preoccupazione nei con​fronti del proprio carisma, affinché possa continuare a risplendere per il bene di tutti. Si tratta di custodire una preziosa “eredità” che ci è stata affidata da coloro che ci hanno pre​ceduto e che noi abbiamo il compito di rivitalizzare continuamente, con​sapevoli certamente che i tempi e le modalità dello Spirito Santo sono imprevedibili e sorprendenti.

CENTRI DIOCESANI E REGIONALI
PER LE VOCAZIONI

Per crescere insieme nella Chiesa del Signore

La presenza dei consacrati negli or​ganismi di comunione si presenta con luci ed ombre. C’è da ricordare innanzitutto che il CDV e il CRV dovrebbero essere davvero l’ambito concreto per la valorizzazione e la promozione di tutte le vocazioni nella Chiesa, perché “nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessuno” (Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, n.13c). La presenza perciò di tutte le categorie vocazionali dovrebbe essere auspicata e richiesta e, al contempo, la loro disponibilità dovrebbe essere offerta con più attenzione e conti​nuità.

Presenza dei consacrati non sempre richiesta e valorizzata

Dobbiamo riconoscere che la presen​za dei consacrati non è sempre ri​chiesta né ricercata; qualche volta pare sopportata (quasi che vengano a farci concorrenza!); altre volte è accolta soltanto in termini funzionali e strumentali per organizzare alcune attività.

Presenza dei consacrati non sempre offerta con disponibilità e continuità

Altre volte sono invece i consacrati che non si rendono disponibili (so​prattutto a livello maschile). Talvol​ta, questa mancata disponibilità, è dovuta ad un lavoro di animazione per il proprio Istituto che assorbe moltissimo e che si estende su un territorio assai vasto, rendendo di fatto difficoltosa la partecipazione al CDV o al CRV.

Esperienze positive e frutti vocazionali

Dalle esperienze presentate, dove la collaborazione si realizza di fatto, na​scono esperienze, progetti e iniziati​ve di “ampio respiro”, con frutti vocazionali significativi. Resta fon​damentale, prima ancora delle attivi​tà realizzate insieme, il segno “dell’essere insieme” nella stima e nel​la condivisione reciproca.

Livelli crescenti di comunione

Anche in questi organismi di colla​borazione, possiamo individuare li​velli crescenti di comunione: incontrarsi insieme per qualche riu​nione di scambio e di confronto; 

organizzare ogni tanto qualche momento di preghiera o di celebrazione insieme; 

progettare e realizzare insieme la PV, passando da iniziative sporadiche a itinerari seri e continuativi nel tempo.

UNA CULTURA DI COMUNIONE

ANCHE DA PARTE DI CHI È COSTITUITO IN AUTORITÀ

La mentalità e la scelta conseguente di lavorare maggiormente “in comunione” nella Chiesa, deve senz’altro crescere tra i Superiori degli Istituti di vita consacrata, affinché i consacrati che operano nella PV siano invitati e messi nella condizione effettiva di potere realmente offrire la propria disponibilità alla partecipazione e alla collaborazione per la PV unitaria. D’altra parte anche tra i Vescovi e i Parroci deve crescere questa “cultura della comunione” affinché favoriscano e promuovano realmente tutte le vocazioni all’interno della porzione di Chiesa loro affidata.

UN’ ESIGENZA DI UNITÀ 

DA RENDERE OPERATIVA

Progettazione pastorale

“L’esigenza di unità si traduce in termini operativi a livello di progettazione pastorale. Qui è da superare un limite che attraversa tanta n9ostra pastorale e che vede ambiti, settori e preoccupazioni camminare gli uni accanto agli altri, senza effettiva comunicazione e comunione” (Educare i giovani alla fede, Documento CEI della XLV Assemblea Generale, n 3).

Piano vocazionale

Nel contesto di questa unità progettuale, potrebbe trovare spazio anche la realizzazione di un “Piano di PV”, a cui concorrono nella pro​gettazione tutte le categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare. Potrebbe essere uno stru​mento concreto per riflettere insie​me sulle sfide del mondo giovanile, per chiamare a raccolta tutte le ri​sorse disponibili (persone, strutture, ecc.) e per programmare insieme iniziative e attività vocazionali appropriate.

Attenzione al territorio

L’attenzione al territorio in cui si è inseriti, dovrebbe essere maggior​mente tenuta in considerazione. Partendo dalle sfide e dai bisogni del territorio, si potrà insieme verificare quali risposte si stanno offrendo nel​la varietà dei carismi e dei ministeri, anche in prospettiva vocazionale.

RELAZIONI PRIVILEGIATE 

DA CONSOLIDARE


In vari gruppi sono state evidenziate varie esperienze di positiva collaborazione oltre che nella PV anche nella pastorale giovanile. Lavorare insieme per il bene e la salvezza dei giovani è infatti un a premessa importante per proseguire poi in una collaborazione più efficace anche nella PV. D’altra parte è importante assicurare che non vi sia soltanto un orientamento vocazionale generico, ma siano previsti anche itinerari e scelte specifiche di PV. Tra le rela​zioni ecclesiali da privilegiare si se​gnalano soprattutto quelle tra pasto​rale giovanile, pastorale vocazionale e pastorale familiare; infatti, se l’orientamento vocazionale deve qua​lificare una genuina pastorale giova​nile, è necessario poi il lavoro speci​fico della PV per le vocazioni di speciale consacrazione e il lavoro della pastorale familiare per le voca​zioni al matrimonio e alla famiglia.

AUSPICI CONCLUSIVI

Educarsi e formarsi insieme alla co​munione tra consacrati, ministri or​dinati e laici, valorizzando le inizia​tive già in atto e attivandone di nuo​ve. Questo sia fatto in una sincera e leale reciprocità, attraverso una scambio di doni nella pari dignità e nell’arricchimento vicendevole. Offrire maggiormente il “segno” concreto della comunione, attraver​so comunità aperte e accoglienti, dove tutti si sentano “a casa” e pos​sano sperimentare concretamente quella “spiritualità di comunione” nella ferialità e nella quotidianità: una spiritualità possibile, accessibile e desiderabile (cfr. Il riferimento a Betania, casa dell’accoglienza). 

Atteggiamento di pazienza e fiducia, consapevoli che i tempi per matura​re nella comunione sono lenti e i passi sono graduali. La testimonianza gioiosa e trasparen​te dei consacrati: convinti e contenti e perciò convincenti!

PRIMA RIFLESSIONE

Espressioni della molteplice grazia di Dio

di Mons. Benigno Papa, Arcivescovo di Taranto e Presidente del CNV

BENIGNO PAPA

Sorelle e fratelli carissimi,

la preghiera con la quale iniziamo il nostro Convegno ci suggerisce alcune riflessioni in merito alla nostra identità cristiana, il nostro luogo di appartenenza, i presupposti e le conseguenze dell’esercizio della pastorale vocazionale. Il luogo nel quale noi cristiani viviamo non è tanto uno spazio geografico, quanto una realtà misterica, è la Chiesa santa di Dio, Corpo di Cristo, icona della Trinità santissima, casa e scuola di comunione. Queste affermazioni sono il contenuto dei tre brani che abbiamo poco fa ascoltato.

Nella Lettera ai Romani, Paolo ci ricorda che “noi pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri”. Siamo nella Chiesa portatori di doni diversi, beneficiari di una grazia data a ciascuno di noi, ma esercitiamo ministeri molteplici, differenziati. Queste affermazioni dell’apostolo indicano con chiarezza che il nostro posto nella Chiesa non è dovuto ai nostri meriti, a nostre strategie, ma ad una grazia che viene dal Signore. Non solo le persone, ma anche gli Istituti di Vita Consacrata sono espressione della molteplice grazia di Dio che è data alla Chiesa per la sua edificazione. E dal momento che gli Istituti di Vita Consacrata sono tutti manifestazione dell’amore del Signore, non c’è un Istituto più grande o più importante dell’altro. Questo concetto è espresso dall’apostolo Paolo in un testo parallelo a quello ascoltato nel corso della nostra preghiera. Nella lettera ai Corinti, l’Apostolo afferma con forza e insistenza l’uguale dignità di ogni carisma nella vita della Chiesa: “non può l’occhio dire al piede: non ho bisogno di te”. È fuori luogo quindi un atteggiamento di gelosia, di superiorità o di inferiorità. Tutti siamo chiamati, secondo la grazia ricevuta, a contribuire alla costruzione della Chiesa, senza alcuna rivalità e sopravvalutazione di sé, ma animati dalla ferma volontà di accoglierci gli uni gli altri a livello personale e istituzionale.

Tanto più che il Vangelo precisava che la Chiesa nella quale noi siamo, viviamo e vivremo per sempre, è un’icona della Trinità santissima: “Come tu, Padre sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”. La Chiesa è un’immagine riflessa della Trinità. E anche la Vita Consa​crata, in quanto tale, è radicata nel Mistero dell’Amore trinitario, come il Santo Padre dice nell’esortazione post-sinodale Vita Consecrata. E come nel Mistero trinitario le relazioni interpersonali sono improntate alla carità che si fa reciprocità di amore, così nella Chiesa le relazioni tra le persone dovranno essere sempre più impregnate di gratuità. Tutto ciò è tanto più importante oggi, in quanto noi sappiamo che la cultura diffusa nella quale viviamo è invece una cultura che tende a creare una mentalità di tipo mercantile.

Dal momento che la Chiesa è Corpo di Cristo, icona della Trinità santissi​ma, nessuna meraviglia che il Santo Padre, nel brano della Novo Millennio Ineunte che abbiamo ascoltato, si sia espresso con delle parole così belle. Più volte ci viene ricordato che la Chiesa è “casa e scuola di comunione”. Ci viene anche detto che non basta moltiplicare le strutture istituzionali, bisogna cercare di promuovere invece una spiritualità di comunione. Le stesse strutture di comunione se non sono costantemente vivificate dalla spiritualità di comunione rischiano di diventare delle maschere: strumento che invece di rivelare nasconde la nostra identità. Devo dire che ho provato una profonda gioia nel cuore nel leggere quelle parole del Santo Padre che ci sono state proposte. Ho colto in esse la volontà precisa del Santo Padre di indicare in una maniera puntuale cosa voglia dire in concreto promuovere una spiritualità di comunione.

Alla luce di queste indicazioni mi sembra che la pastorale vocazionale degli Istituti di Vita Consacrata nella Chiesa particolare sia un servizio offerto alle persone che è espressione della comunione ecclesiale ed è finalizzata alla riscoperta e valorizzazione dei doni dello Spirito che fanno crescere la stessa comunione. Questa non è una strategia, né una metodologia da mantenere viva soltanto in alcune circostanze dell’anno o per dare vita soltanto a delle iniziative, ma è la sostanza della vita della Chiesa.

Iniziamo questo forum con un atteggiamento di gratitudine e di gioia. La gratitudine nasce dalla consapevolezza di essere beneficiari della grazia di Dio che riceviamo senza averne alcun diritto, la gioia proviene dalla certezza che, con la pastorale vocazionale, lavoriamo per la Missione della Chiesa e per l’Avvento della regalità di Dio nel mondo.

SECONDA RIFLESSIONE
La fede nella prospettiva vocazionale

di Zenon Card. Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica

ZENON GROCHOLEWSKI

Il suggerimento delle letture

Le letture odierne (sabato della 6a settimana del tempo ordinario) sug​geriscono per la nostra riflessione il tema della fede, da collegare con la questione della pastorale vocazionale, alla quale è dedicato il presente sim​posio. La prima lettura dalla lettera agli Ebrei (Eb 11,1-7) costata perspicace​mente: “La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono”, nonché loda Abele, Enoch e Noè, che erano graditi a Dio proprio a causa della loro fede. Essi credettero alla benevolenza di Dio, anche se questa non era evidente ai loro occhi. Il brano che abbiamo sentito dice che “senza la fede è impossibile essere graditi a Dio”.

Il Vangelo (Mc 9,2-13), invece, parla della trasfigurazione di Gesù. Gesù ha dimostrato - davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni - la sua divinità, volendo rafforzare la loro fede per i giorni bui della sua passione e morte sulla croce. Infatti, come risulta anche dal brano odierno, gli apostoli non capivano ciò che doveva succedere. Avrebbero avuto bisogno di una grande luce e forza per non venir meno nella loro fede. Più tardi, durante l’ultima cena, Gesù stesso - avendo davanti agli occhi la propria passione e la debolezza degli apostoli - dirà a Pietro: “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato di vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22,31-32), evidentemente: conferma nella fede.

Tutto il vostro lavoro di responsabili vocazionali non ha alcun senso se non alla luce della fede, e la sua efficacia dipende dalla vostra fede e dalla vostra capacità di seminare e di rafforzare la fede. Le vocazioni non cresco​no e non si sviluppano se non sul terreno della fede. La questione è grave e fondamentale. Infatti, oggi si parla tanto della crisi della fede in seno alla Chiesa. Sono stato impressionato durante l’ul​timo Sinodo dei Vescovi per l’Europa che tanti hanno notato, preoccupati, una tale crisi nella realtà dell’Europa contemporanea.

La fede è come una notte

La fede è come una notte, una notte buia, disseminata di stelle. Infatti, San Giovanni della Croce - questo grande mistico della cristianità - parlava proprio della notte oscura della fede nella vita spirituale. Ma non è vero che durante la notte si vede di meno, al contrario durante la notte si vede molto di più! Durante il giorno, sì, vediamo più chiaramente, più precisamente (possiamo perfino toccare, misurare le cose), ma vediamo poco, vediamo soltanto ciò che ci circonda; il nostro campo visivo è molto limitato. Durante la notte, è vero, vediamo meno chiaramente, meno precisamente, però vedia​mo più pienamente, vediamo molto più lontano, vediamo le stelle lontane da noi migliaia di anni-luce, vediamo la nostra piccola vita nel contesto dell’immenso universo, nel contesto della totalità della creazione.

Sono sempre stato affascinato dalla notte stellata. Negli anni dei miei studi liceali, spesso uscivo la sera tardi con un professore ed alcuni amici per guardare le stelle. Ci siamo comprati le piante del cielo, regolabili per ogni giorno, per poter individuare le diverse costellazioni stellari. Guardando le stelle mi sentivo grande, allora mi sembrava di vedere veramente, di vedere la verità circa la mia esistenza, di vedere cioè che la mia vita non è limitata a questa cittadina, a questa nazione, o alla terra, ma è inserita in un enorme, affascinante, stupendo, incantevole e immenso universo.

La fede è come la notte disseminata di stelle. Vediamo nella fede meno chiaramente, meno precisamente (ci sono tanti misteri, tante cose che non siamo capaci di comprendere), però vediamo molto più lontano, molto più pienamente, vediamo la nostra piccola vita nella prospettiva dell’eternità, della totalità della nostra esistenza.

Avendo davanti agli occhi questa grande prospettiva dell’eternità, della totalità della nostra esistenza, qualcosa necessariamente cambia nella nostra vita: il nostro giudizio diventa più maturo, più pieno, e direi anche più realistico, in quanto prendiamo in considerazione non soltanto le piccole circostanze della nostra vita, ma la totalità della nostra esistenza; cambia in noi la scala di valori, la graduazione dei valori: molte cose alle quali la gente è tanto attaccata (ad es. la ricchezza, il potere, il prestigio) perdono il loro valore alla luce dell’eternità; invece altre, apparentemente piccole (come il perdono, la preghiera, il sacrificio, un atto di carità, ecc.), assumono grande importanza, perché queste determineranno la nostra vita nella prospettiva eterna. Gesù costantemente introduceva i discepoli a questa nuova scala o logica dei valori, ad es. dicendo: “colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,26-28; cfr. Mc 10,43-45; Lc 22,26-27). Oppure: “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà” (Gv 12, 25). Diventiamo più liberi, perché non ci lasciamo condizionare dalle piccolezze della vita terrena; così la fede diventa anche una fonte di forza, rendendoci capaci di rinunziare a molte cose della vita terrena, conoscendo il loro valore molto relativo; di affrontare con serenità, con tranquillità, le sofferenze, gli ostacoli e perfino la morte, rendendoci conto che la nostra vita è indistruttibile; di intraprendere sforzi per guadagnare i valori eterni, perenni, indistruttibili, quelli cioè che non si perdono, che “né tignola né ruggine consumano e ladri non scassinano e non rubano” (Mt 6,19-20; Lc 12,33), non soffermandoci soltanto sui valori che prima o poi si dissipano.

Fede debole, fede matura

La fede - se qualcuno veramente la possiede e la vive - è una grande cosa, è un grande tesoro, essa è in se stessa una forza di vita spirituale, proprio per il fatto che apre davanti a noi questa immensa prospettiva della vita, la totalità della vita; e di conseguenza ci trasforma, cioè necessaria​mente cambia il nostro modo di vedere le cose, di giudicare, di agire.

Se noi siamo tanto deboli nella nostra vita spirituale, tanto poco trasfor​mati dalla fede, tanto poco disposti a seguire Cristo in modo radicale, è anche perché nel nostro modo di vedere le cose, di giudicare, ci limitiamo solo a questa vita terrena, e perdiamo di vista la dimensione della globalità della nostra vita, prospettataci dalla fede.

Ho l’impressione che noi cristiani spesso ci comportiamo come pagani che esteriormente appoggiano la fede, che si pronunziano in favore della fede, perfino la difendono, ma non hanno il coraggio di gettarsi nella cor​rente della fede, di pensare e di agire secondo le categorie della fede. Ma la vera avventura della fede comincia proprio là, quando ci buttiamo nella corrente della fede, quando cominciamo a pensare ed agire coraggiosamente secondo la logica della fede.

Conclusione

Ho ritenuto opportuno proporvi queste considerazioni che mi sembrano fon​damentali per il vostro impegno. Infatti, l’efficacia del vostro operato - ripeto - dipende dalla vostra fede e dalla vostra capacità di seminare e di rafforzare la fede. Le vocazioni non crescono e non si sviluppano se non sul terreno della fede. Si tratta del presupposto necessario per poter seguire con piena convinzione e realizzare fruttuosamente la vita consacrata.

Carissimi! Con l’assiduo ascolto della Parola di Dio, con lo studio, con la preghiera, con la partecipazione ai sacramenti, con la vita veramente evangelica, cercate di rafforzare ed approfondire in primo luogo la vostra fede, per raggiungere la fede matura, ossia per avere il coraggio di pensare, di giudicare e di agire sempre secondo le categorie della fede. Allora questa fede sarà per voi non soltanto una fonte di luce, di forza e di vera gioia, ma anche un mezzo per risvegliare ed accompagnare le vocazioni. Infatti, come scrive San Giovanni Apostolo, “Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede” (1 Gv 5, 4).

TERZA RIFLESSIONE
Segno e testimonianza di un amore radicale e profetico

di Mons. Piergiorgio Silvano Nesti, Segretario della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica

PIERGIORGIO SILVANO NESTI 

A voi tutti il mio fraterno saluto, che esprimo anche da parte del Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, Card. Eduardo Martínez Somalo. Questo primo Forum, organizzato dal Centro Nazionale Vocazioni della CEI per quanti si dedicano all’animazione vocazionale, sia nell’ambito della vita diocesana che in quello degli Istituti di vita consacrata, riveste, all’inizio di questo Nuovo Millennio, subito dopo l’Anno del Grande Giubileo, un significato tutto particolare, anzi oserei dire un segno profetico. Il futuro delle vocazioni nella Chiesa, infatti, sia pure nelle mani di Dio, dipende in buona parte anche dalla qualità della proposta vocazionale. Pertanto incontrarsi per riflettere e per trovare insieme comuni strategie di azione risulta di importanza vitale. Lo stesso obiettivo che gli organizzatori di questo incontro si sono prefissi, cioè quello di “esprimere meglio la comunione ecclesiale nella pastorale vocazionale e per favorire la vicendevole conoscenza di iniziative ed esperienze”, focalizza la necessità di tale confronto e approfondimento.

Dal confronto e dalla conoscenza reciproca emerge innanzitutto la grande varietà dei carismi di cui siete portatori. Tale ricchezza carismatica, resa ben visibile all’interno dei gruppi di preghiera, nella direzione spirituale, nella catechesi e nella predicazione, è in grado di favorire una proposta vocazionale chiara, convincente, entusiasmante, in grado di suscitare nei giovani un più intenso desiderio di conoscere e di scegliere, con libertà, le varie proposte vocazionali di totale consacrazione al Signore, sia nel ministero sacerdotale diocesano come in particolare nella vita consacrata nei vari istituti.

1. Come nel passato, così nel presente ed ancor più nel futuro per la vita della Chiesa, la vita consacrata si rende presente con il suo dinamismo profetico. Dopo il travaglio del post-Concilio Vaticano II, la vita consacrata, rinnovatasi attraver​so una “fedeltà creativa” al proprio carisma, anche mediante le espressioni delle forme nuove, che sorgono un po’ ovunque, ha assunto un ruolo insostituibile nella promozione di tutto l’uomo, nella sua dimensione umana e spirituale, nella testimonianza dei valori trascendenti, nel richiamo a vivere il Vangelo. La spiritualità dei Consigli Evangelici ha ancora molto da offrire nella costruzione di un’autentica civiltà dell’amore, fondata nella solidarietà, nella comunione tra tutti gli uomini di razza e cultura diverse, e nella pace. Va da sé che in questa missione profetica la Vita Consacrata, oltre ad andare controcorrente, deve conservare immutata la capacità di esprimere, anche visibilmente, uno stile di vita credibile, in grado di suscitare non solo stupore, ma di incoraggiare all’imitazione, secondo le possibilità concrete e lo stato di vita dei singoli, in famiglia, nella società, nel lavoro, nel dialogo, nelle relazioni tra le diverse persone. Ai giovani si deve far comprendere che: scegliere Dio significa andare controcorrente.

È fuori dubbio che la vita consacrata, così come i grandi valori dello spirito, ha faticosa cittadinanza in una società come quella contemporanea di stampo edonistico e soggetta alle leggi dell’avere e dell’apparire, dove anche la mani​festazione più schiettamente umana, viene insidiata dal calcolo e dall’egoismo personale. La mentalità del mondo non vuole sentire parlare di un amore totalizzante che chiede piena adesione e sacrificio, e perciò tenta continuamente di indebolirne la forza. Pare insensato questo amore che non ha misura! O ancor più un amore che non chiede neppure ricompensa, perché sa bene che chi lavora per Dio avrà “il centuplo e il Regno dei cieli”(cfr. Mc 10, 29).

2. È proprio di questo amore che ci parla l’odierna liturgia della parola (cfr. 1 Samuele 26, 2-23; 1 Corinzi 15, 45-49; Luca 6, 27-38). Il vangelo che abbiamo ascoltato ci invita ad un amore completamente disinteressato, che si spinge fino ad amare i nemici, fino a fare del bene a chi ci odia, fino a dare anche la tunica se uno ti chiede il mantello. Gesù ci invita ad essere misericordiosi “come è misericordioso il Padre vostro”. Un ideale sublime! In questa maniera si manifesta l’infinito amore di Dio e l’identità cristiana, che dovrebbe essere espressa in un modo più intenso e credibile nella vita consacrata. È proprio attraverso questa imitazione di Cristo che noi ci trasformiamo veramente in figli di Dio, operando nel mondo come segno profetico di una umanità trasfigurata in Cristo. Di questo amore totalizzante i consacrati devono essere segno e testimo​nianza pur nel mutare dei tempi e delle situazioni. L’evolversi stesso della società, impone di inventare un modo nuovo per andare incontro ai fratelli. Le istituzioni caritative, educative, di ricerca e di studio, rette dai religiosi, che per secoli hanno dato alla società la forza appagante del pensiero filosofico e teologico, l’intuizione artistica nelle sue molteplici espressioni, e sono venute incontro ai poveri con l’inventiva inesauribile della carità, ora devono trovare strade diverse perché - giustamente - la società stessa nelle sue istituzioni, intende far fronte ai bisogni dei cittadini. Ma i poveri continuano ad esserci, e il fatto che la ricchezza si accumula in mano di pochi, fa sì che i poveri siano sempre più poveri, senza speranza! E poi c’è quella grande povertà umana e spirituale - palese o nascosta - che chiede ascolto, interesse, capacità di trovare vie nuove per aiutare, ricomporre, far maturare la fiducia: tra figli e genitori, tra anziani e giovani, tra il singolo e gli “altri”. Quanto spazio quindi per rendere credibile l’amore di Cristo!

I giovani, da parte loro, sono generosi. Sanno compiere sacrifici eroici se viene loro proposto un ideale convincente, supportato dalla testimonianza di una persona gioiosamente realizzata. La prima lettura della liturgia di questa dome​nica tratta dal primo libro di Samuele, ci presenta l’esempio della magnanimità di Davide. Egli ci ricorda che “il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà” (1Sam 26,23). Proporre ai giovani di rendere visibile, con la loro vita consacrata, la giustizia e la fedeltà del Signore diventa per loro un motivo entusiasmante di generosa dedizione ai poveri ed emarginati della nostra società, che potranno così comprendere gli ineffabili insegnamenti del libro della Sapienza: “Tu, o Signore, hai compassione di tutti perché tutto tu puoi e non guardi ai peccati degli uomini in vista del pentimento. Tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato… Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza: ci governi con molta indulgenza e con tale modo di agire tu insegni al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini” (Sap 11,2-24; 12, 18-19).

San Paolo, nel brano della lettera ai Corinti, ci richiama la realtà dei “due Adamo”. La vicenda del cristiano infatti ha, secondo l’Apostolo, due fasi, quella terrestre, “animale”, naturale corruttibile, e quella spirituale, ce​leste, soprannaturale, incorruttibile. Noi che nasciamo come l’Adamo terre​stre e peccatore siamo chiamati a diventare simili all’Adamo perfetto, Cri​sto, entrando con lui nella gloria. Si tratta di un forte richiamo a tendere con tutte le nostre energie alla perfezione cristiana, ribadita con vigore nella Lettera Apostolica del Santo Padre Giovanni Paolo II Novo Millennio Ineunte, consegnataci a conclusione dell’Anno Santo. Egli parlando delle priorità pastorali per rendere vitale e continua l’esperienza di grazia del Giubileo sottolinea: “In primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quello della santità… Finito il Giubileo, ricomincia il cammino ordinario, ma additare la santità resta più che mai un’urgenza della pastorale” (NMI, 30).

3. La vita consacrata, nonostante la diminuzione delle vocazioni nel mondo occidentale, svolge ancora un ruolo essenziale nel testimoniare la visibilità del Vangelo, la santità di vita. Fa questo in particolare attraverso la pratica dei Consigli Evangelici. Da parte nostra dobbiamo avere il corag​gio di richiamare i giovani generosi a vivere la logica dei consigli evange​lici, una logica che va controcorrente, una logica che ponendosi in atteggia​mento critico verso il mondo e la sua falsa felicità, guida ad una libertà che non ha eguali. La vita consacrata, attraverso i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, pone al mondo quelle sfide fondamentali che - in modo diverso - coinvolgono ogni persona nella propria vocazione. È il tri​plice aspetto della liberazione dalla schiavitù delle passioni (castità), delle cose (povertà), dell’orgoglio (obbedienza). La scelta “radicale” che la perso​na compie nella vita consacrata, per molti è incomprensibile. In realtà essa è dono dello Spirito santo e non si può comprendere se si riduce tutto a scelta unicamente umana.

Quando la persona consacrata si impegna “nella pratica gioiosa della castità perfetta quale testimonianza della potenza dell’amore di Dio nella fragilità della condizione umana” (VC 88a), risponde efficacemente alla provocazione di una cultura edonistica “che svincola la sessualità da ogni norma morale” e la rende schiava “di una sorta di idolatria dell’istinto”. Il motivo fondamentale della sua scelta però è la contemplazione dell’amore trinitario che Cristo ci rivela. In forza di questa esperienza “si sente capace di un amore radicale e universale che le dà la padronanza di sé e della disciplina necessaria per non cadere nella schiavitù dei sensi e degli istinti. La castità consacrata appare così come esperienza di gioia e di libertà” (VC 88b), che apre il cuore ai fratelli in un servizio animato dalla Carità.

“Allo stesso modo la professione della povertà evangelica, vissuta in forme diverse e spesso accompagnata da un attivo impegno nella promozio​ne della solidarietà e della carità” (VC 89a), è risposta e provocazione al “al materialismo avido di possesso, disattento verso le esigenze e le sofferenze dei più deboli e privo di ogni considerazione per lo stesso equilibrio delle risorse naturali” (VC 89a). “Il suo primo significato è testimoniare Dio come vera ricchezza del cuore umano. Ma proprio per questo contesta con forza l’idolatria di mammona, proponendosi come appello profetico nei confronti di una società che, in tanta parte del mondo benestante, rischia di perdere il senso della misura e il significato stesso delle cose” (VC 90a). “Tale testi​monianza si accompagna, naturalmente, all’amore preferenziale per i poveri e si manifesta in modo speciale nella condivisione delle condizioni di vita dei più diseredati” (VC 90b). Evidentemente, “attraverso queste forme, di​verse e complementari, la vita consacrata partecipa all’estrema povertà ab​bracciata dal Signore e vive il suo specifico ruolo nel mistero salvifico della sua incarnazione e della sua morte redentrice” (VC 90c).

Poiché la libertà è un autentico valore, intimamente connesso con l’identità della persona, è comprensibile che l’obbedienza, non considerata alla luce liberante dello Spirito Santo, venga intesa come un’insidia alla maturità della persona e alla sua libertà creativa. Oggi poi nella difesa della propria pseudo-libertà – continuamente condizionata dal sovrapporsi delle emozioni e dalla debolezza del pensiero –, l’uomo scambia grossolanamente il concet​to di libertà con il “fare quello che io ho voglia di fare!”, in un continuo agire da schiavi per passione, per debolezza, per ignoranza, per sete di vita facile, per dipendenza consapevole o inconscia. Bisogna risolversi a guarda​re Cristo nel suo mistero di morte e di risurrezione per intuire quale libertà l’obbedienza ci offre: “L’atteggiamento del Figlio svela il mistero della libertà umana come cammino di obbedienza alla volontà del Padre - che altro non vuole che la realizzazione piena delle sue creature - e il cammino dell’ obbedienza come progressiva conquista della vera libertà” (VC 91b). Chi si consacra a Dio, nella consapevolezza del suo rapporto filiale con il Padre, sceglie di accogliere la sua volontà come “cibo quotidiano, come sua roccia, sua letizia, come scudo e baluardo” (VC 91b). La sua vita si fonda e si alimenta sulla Verità che Dio gli offre continuamente attraverso la sua Parola e le mediazioni che la sua situazione di vita comporta. Egli sa che “la vita fraterna è il luogo privilegiato per discernere e accogliere il volere di Dio e camminare insieme in unione di mente e di cuore” (VC 92a) per compiere la sua volontà.

Conclusione

All’apertura dei lavori del Sinodo per la vita consacrata (2 ottobre 1994), il Santo Padre, riferendosi a coloro che hanno seguito questa grande chiamata, sottolineava: “La loro scelta di vita, specialmente mediante la pratica dei consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, non è che una grande scelta d’amore, si direbbe una sovrabbondanza d’amore”. Allo stesso modo Egli è pieno di fiducia e di speranza nel futuro quando si rivolge direttamente ai religiosi e alle religiose in un messaggio nella parte conclusiva dell’Esortazione post-sinodale: “Voi non avete solo una grandiosa storia da ricordare e da raccontare, ma una grande storia da costruire! Guardate al futuro, nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi ancora cose grandi. Fate della vostra vita un’attesa fervida di Cristo. (...) Sarete così da Cristo rinnovati di giorno in giorno, per costruire con il suo Spirito comunità fraterne, per lavare con Lui i piedi ai poveri e dare il vostro insostituibile contributo alla trasfigurazione del mondo” (VC 110 a-b). È questo il mio augurio per tutti voi. Sappiate, con la vostra testimo​nianza di vita, con la vostra gioia, entusiasmare i giovani e le giovani per Cristo, per la Chiesa e la sua missione nel mondo!

CONCLUSIONI

Una vera esperienza di comunione e di scambio da far diventare consuetudine

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Come appare anche dalla sintesi dei lavori di gruppo a cura di don Maurizio, questo Forum appare un po’ come il “numero 0”, ancora in certa misura sperimentale. Però c’è stato il consenso unanime sulle intenzioni di fondo: creare le condizioni perché nelle Chiese locali italiane cresca una comunione vera nella pastorale vocazionale, perché alla fine cresca la comunione tra tutte le componenti del Popolo di Dio.

Questo Forum parte da lontano

Sono più di tre anni che lo abbiamo pensato e sempre rimandato; ma l’ur​genza di mettere a confronto i responsabili della pastorale vocazionale di tutti gli istituti di vita consacrata presenti in Italia e quelli del CNV, dei CRV (e in un secondo tempo dei CDV) è aumentata progressivamen​te. Infatti se da una parte abbiamo gli orientamenti pastorali della CEI e della S. Sede (Nuove Vocazioni per una nuova Europa), che ormai pen​sano la pastorale solo in termini unitari e comunionali, dall’altra ab​biamo una prassi che ancora conti​nua a presentare chiusure, contrapposizioni, ripiegamenti o rilanci di una pastorale di recluta​mento che credevamo ormai estinta. Ancora si possono vedere difficoltà a collaborare e a unire “carismi, mi​nisteri e attività” tra seminari e re​ligiosi maschi; tra istituti di vita consacrata; tra gruppi o movimenti ecclesiali verso le forme già affer​mate.

Vera esperienza di comunione

Nel Forum abbiamo fatto una vera esperienza di comunione, di scam​bio e di condivisione: l’ecclesiologia del Vaticano II nei suoi elementi essenziali e nelle sue conseguenze pastorali, è pienamente condivisa. La “cultura vocazionale” che è la rispo​sta principale da dare tutti insieme ad una società che progetta un “uomo senza vocazione”, ci trova consenzienti e pronti. Anche la partecipazione qualificata e incoraggian​te di responsabili della CEI o di Congregazioni della S. Sede, ci ha confermato nella bontà di questa ini​ziativa e nella necessità di darle un seguito non solo a livello nazionale ma anche a livello locale.

Una diffusione da compiere

Resta ancora però una diffusione da compiere delle idee e degli atteggia​menti pastorali che hanno caratteriz​zato il Forum, a tutti i livelli della pastorale dei consacrati e delle Chie​se locali. Erano assenti alcuni degli istituti che hanno più peso numerico nella Chiesa italiana, altri però era​no ben rappresentati. Da parte della Chiesa italiana era presente la dire​zione del CNV, i rappresentanti dei CRV, ma mancavano quelli dei pre​sbiteri. Una rappresentanza più este​sa o più capillare o più significativa e mirata sarà uno degli obbiettivi di un prossimo Forum, ancora da defi​nire, ma richiesto dalla grande mag​gioranza dei presenti. Noi ci chiediamo se intanto non sia necessario proporre di ripetere la stessa esperienza a livello regionale nel corso di questo o del prossimo anno: i CRV ne trarrebbero un note​vole miglioramento dei rapporti e della collaborazione pastorale, diver​rebbero un seme anche per gli altri organismi della pastorale con una ricaduta positiva a livello diocesano.

In riferimento al Forum

Diversi gruppi hanno manifestato la necessità che siano presenti al Forum, insieme ai Responsabili degli Istituti di vita consacrata, anche i presbiteri responsabili dei CRV e CDV. Sol​tanto così infatti si potrà realizzare effettivamente un reale confronto nella stima, nella condivisione e nel​la reciprocità. Vari gruppi hanno manifestato il desiderio di continua​re il cammino intrapreso, anche se con proposte diverse: ogni anno; ogni tre anni; un anno a livello nazionale e una anno a livello regionale. È fondamentale comunque chiarire maggiormente gli obiettivi e i destinatari del Forum. 

Il Forum sia organizzato in maniera più esperienziale e pratica: maggior tempo per il confronto in gruppo, con eventuale ritorno in assemblea per il dibattito; presentazione di qualche esperienza vocazionale significativa, evidenziando bene la progettualità soggiacente e l’intenzionalità comunionale; forme laboratoriali, molto inerenti l’operatività e la pro​gettazione. È auspicabile una maggiore presenza di consacrati maschi e magari di qual​che operatore di pastorale giovanile e di qualche giovane. 

Un tema proposto: confronto sulla qualità e sui criteri di scelta degli Animatori Vocazionali.
DOCUMENTAZIONE

Qualche numero: i consacrati nel mondo e in Italia

dall’Annuario statistico della Chiesa 1998

NEL MONDO

Le persone consacrate sono circa 1.070.000. 140.687 sono i sacerdoti religiosi (su un totale di 404.208 che comprende anche i “diocesani”); 58.210 religiosi non sa​cerdoti; 819.278 religiose; 663 aderenti a istituti secolari maschili, 30.534 a istituti secolari femminili.

Non vi sono dati certi per le appartenenti all’Ordo Virginum e gli aderenti alle nuove forme di vita consacrata. Vi sono poi Istituti di diritto diocesano.

Il personale religioso conta complessivamente 1.582 istituti (242 maschili, 1.340 femminili) di diritto pontificio, ovvero approvati dalla S. Sede, e circa 1.800 istituti di diritto diocesano.

Nel numero delle religiose sono comprese 55.709 claustrali (51.991 di voti perpetui, 3.718 di voti temporanei) che fanno capo ai 3.601 monasteri autonomi distribuiti in vari paesi.

Gli Istituti Secolari sono attualmente 186, dislocati in maggioranza in Europa, di cui 65 di diritto pontificio e 121 di diritto diocesano.

IN ITALIA

Le persone consacrate sono poco più di 151.000. Il totale si riferisce alle presenze effettive in territorio nazionale (S. Marino compreso) e comprende religiosi e reli​giose di nazionalità estera appartenenti a “province” italiane. Nel dettaglio si tratta di 18.993 sacerdoti religiosi (su un totale di 55.499 compren​dente i “diocesani”); 4193 fratelli non sacerdoti; 114.775 religiose (comprese 7.651 claustrali); 228 appartenenti a Istituti secolari maschili; 12.457 a Istituti secolari femminili.

Le religiose italiane all’estero sono 8.030, i religiosi (fratelli e sacerdoti) 5.487, spesso appartenenti alle “province” estere di residenza. Distribuite in varie diocesi (dal Nord al Sud, con prevalenza a Milano e Roma) vi sono circa 250 iscritte all’Ordo Virginum, e circa dieci tra eremiti ed eremite.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

• F. LAMBIASI, Però, che tipo! Faccia a faccia con Gesù di Nazareth, Iter, Subiaco (RM) 2000. 

Il piccolo sussidio nasce dal contatto diretto dell’autore (nuovo Assistente Nazionale AC) con i giovani in ricer​ca. È composto da una serie di flash sul mistero di Gesù ed è strutturato in sei capitoli: un clic su Cafarnao, passione d’amore, voglia di fare cammino, dun​que sono, croce uguale luce, Gesù tu chi sei? Molto agile e scorrevole il fascicolo è consigliato a tutti i giovani indirizzati ad intraprendere il cammino di cono​scenza di Gesù di Nazareth per lasciar​si guidare da Lui nella ferialità della loro vita.

• S. MARCIANÒ - P. PELLICANÒ, Secon​do il mio cuore… Sessualità, affettività e vocazione all’amore: un itinerario formativo, un cammino spirituale. S. Paolo, Cinisello B. 2001.

Come spiega il sottotitolo, lo scopo del volume è di proporre un percor​so educativo che recuperi sia l’iden​tità affettivo sessuale delle persone che la loro vocazione ad amare in risposta al progetto originario di Dio. I due autori, uno rettore di seminario e l’altra specializzata nella formazio​ne dei giovani alla sessualità e al​l’amore, intendono recuperare le ra​dici antropologiche della vocazione alla vita consacrata e alla stessa chia​mata al matrimonio. Suddiviso in unità tematiche è un valido contri​buto per la pedagogia e l’animazione vocazionale.

• F. G. BRAMBILLA, Esercizi di cristia​nesimo, Vita e Pensiero, Milano 2000. 

L’autore propone un percorso di riscoperta del cristianesimo suddiviso in cinque tappe: recuperare l’annuncio del Regno e la chiamata al discepolato, ritrovare nella fede il significato di gesti essenziali come la celebrazione eucaristica e la riconciliazione, vivere il discepolato della croce, orientarsi all’illuminazione dello Spirito, realiz​zare la prefigurazione dell’attesa. L’insieme dell’itinerario vuole costi​tuire un “esercizio di cristianesimo” in grado di farci riappropriare della vita come progetto e di aprirci al senso della vocazione come risposta a Dio. Lo studio si offre come un’ iniziazione alla fede e ai suoi atti più significativi. E’ consigliato a tutti gli operatori di pastorale vocazionale che vogliono annunciare la sequela di Cristo come vocazione per la missione.

• D. ZANELLA, Se non avessi l’ Amore. Itinerario di spiritualità, Paoline, Mi​lano 2000.

Il libro propone un itinerario di spiri​tualità strutturato in quattordici sta​zioni, ciascuna delle quali modellata su un triplice schema:accoglienza della parola (dabar), fecondità del deserto (midbar), festa (hag); parole ebraiche che l’autore assume come parabole​testimonianze per un percorso di in​contro con il Risorto: un fermarsi per mettersi in cammino. Il testo può esse​re utile per l’animazione di incontri e ritiri spirituali indirizzati a far riscoprire la fede come vocazione.

• G. SAVAGNONE, Il Dio che si fa nostro compagno. Dalla direzione all’accom​pagnamento spirituale, LDC, Leumann (TO) 2000. 

L’autore affronta il tema della direzio​ne spirituale, disegnandone le linee nuove e affascinanti. Il testo si suddi​vide in due parti: il problema dell’inattualità di quella che egli chia​ma “compagnia spirituale”, accompa​gnamento spirituale e il suo significa​to nella luce della Trinità. Agile ed essenziale nella forma, il libro è consi​gliato come utile sussidio di riferi​mento a coloro che nella comunità cristiana svolgono un servizio di for​mazione spirituale.

• AA.VV., Sociologia e storia della vita consacrata, “Claretianum”, Roma 2000.

La sociologia della vita consacrata non è stata particolarmente sviluppata in questi ultimi decenni. Il numero di “Claretianum”, con il contributo di diversi studiosi, viene incontro a que​sta esigenza, proponendo una serie di riflessioni profonde e organiche den​tro le quali vengono individuate mol​teplici chiavi di lettura per una mag​gior comprensione della vita consa​crata. Il testo si avvale di un’ampia ricerca statistica ed è consigliato a tutti coloro che hanno a che fare con la problematica e la formazione alla vita consacrata oggi. L’originalità della verifica è data dalla coniugazione del​le analisi sociologiche con i contenuti della teologia e della spiritualità e rile​va il valore della vita religiosa a servi​zio del Regno come dono di Dio.

• J. HOURCADE, Una vocazione femmi​nile ritrovata. L’ordine delle vergini consacrate, Libreria Vaticana, Città del Vaticano 2000.
L’autrice presenta una vocazione che conta i suoi primi anni di rinnovata esperienza in diversi paesi del mondo: i fondamenti biblici, storici, liturgici e canonici.

Le radici ecclesiali di questa forma di vita consacrata, costituiscono una pre​ziosa introduzione alla comprensione dell’Ordo Virginum nella sua profetica attualità. Correlato da un’ampia bibliografia, il testo è particolarmente illuminante per la scoperta di un carisma vocazionale che il Concilio ha voluto recuperare a servizio delle chiese locali e in stretto collegamento con i loro vescovi.

• P. MOSCHETTI, L’Ordo Virginum. Ger​moglio di vita cristiana, Cantagalli, Siena 2000.

Il libro ripercorre le tappe storiche della consacrazione nell’Ordo Virginum, in otto capitoli: un carisma nuovo e antico, il rito di consacrazio​ne, la spiritualità, l’amore sponsale a Cristo, nella dimensione della diocesanità, un cammino personale, la missione, la formazione come proget​to dinamico. Ricco di spunti, il testo si avvale di una prefazione del Card. Silvano Piovanelli ed è utile per una sempre maggiore comprensione di questa forma di vita consacrata. Scrit​to con chiarezza e passione lo studio può costituire un utile sussidio per l’animazione vocazionale.

• M. A. PERRET, Une vocation paradoxale. Les instituts seculiers feminins en France, Du Cerf, Paris 2000.

Con l’introduzione di P.M. Guillaume e la prefazione di C. Langlois, il volu​me si sviluppa come uno studio gene​rale sugli Istituti Secolari femminili in Francia, offrendo una descrizione dei diversi gruppi e della vita concreta e discreta dei loro membri. Lo scopo del volume è di richiamare il valore posi​tivo di questa forma di vita con quel po’ di “paradossalità” che comporta, dovendo coniugare in unità una vita pienamente consacrata con le condi​zioni comuni di tutti e senza segni particolari di riconoscimento. Un con​tributo importante per una continua riscoperta della novità di una vocazio​ne, voluta dalla Chiesa fin dagli anni cinquanta e tutt’oggi attuale e viva nelle nostre comunità.

RIVISTE VOCAZIONALI

Panorama vocazionale: rivista delle riviste

di Maria Teresa Romanelli, della segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

Catechesi, 1/2001, G. Marchionni, Un itinerario per l’accompagnamento spirituale, pp. 23-28.
L’oggetto dell’articolo è il discernimento come via di catechesi e di orien​tamento degli adolescenti e dei giovani, con indicazioni pratiche per un suo pieno esercizio in campo educativo.

Rivista di vita spirituale, 1/2001, E. Card. M. Somalo, Per una vita consacrata rinnovata e rinvigorita, 88-98.
“Oggi la vita consacrata vive l’esperienza di una intensa ed umile ricerca di intensificare la vitalità e la forza del suo essere e del suo servire, privilegian​do gli itinerari di fede e di vita spirituale, ricchi di maturità umana e cristia​na. L’obiettivo primario è quello di radicare nei consacrati e nelle consacrate l’esperienza dell’amore di Dio trasmessa dalla sua Parola e vissuta nella comunione fraterna”.

Vita Pastorale, 2/2001, F. Dorofatti, Educare alla vita per educare alla fede, pp. 36-39.
“Ambiente idoneo alla promozione delle vocazioni, la parrocchia è chiamata a una pastorale che coinvolga tutta la comunità. Dovrà saper valorizzare e raccordare il contributo che movimenti, associazioni, famiglia, scuola e ora​torio possono offrire in vista della formazione umana, cristiana e vocazionale delle nuove generazioni”.

Vita Pastorale, 10/2000, E. Masseroni, I nuovi servi della speranza, pp. 82-85.
L’autore presenta il documento “La formazione permanente dei presbiteri nelle nostre chiese particolari”, insistendo su un’ecclesiologia di comunione per costruire duraturi progetti di formazione permanente.


La Civilta’ Cattolica, IV/2000, J. Galot, Il problema delle voca​zioni, pp. 135-145.
La situazione critica delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata interpella la comunità cristiana ad una nuova responsabilità di tutti e di ciascuno ed esige una preghiera ininterrotta “al padrone della messe”.

Jesus, 10/2000, D. Rivarossa, L’abito fa davvero il seminarista? pp. 50​-57.
Dossier sulla situazione numerica dei seminaristi diocesani in Italia, sulla tendenza diffusa verso le vocazioni adulte e sulle prospettive di promozione al sacerdozio all’inizio del terzo millennio.

Il Regno-Attualità, 10/1999, F. Brovelli - A. Torresin, Accompa​gnare alla sequela, pp. 354-362.
Paternità spirituale, direzione spirituale e accompagnamento rappresentano le vie di responsabilità e di guida nella comprensione e decisione della vocazione cristiana e di ogni scelta vocazionale.

Seminarios, 158/2000, V. Zueco Vazquez, Instituto de pastoral vocacional de Buenos Aires, pp. 523-527. 

Programma e impegno di un centro vocazionale che si fa punto di riferimen​to per una pastorale attenta all’oggi e al domani.

